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PERSONAGGI 



OLGA Principessa Romano^. 

RENATO RIVOLI. 

ANGELA^ sua moglie. 

ANTONIO RIVOLI, padre di Renato. 

Il Visconte ETTORE ONESTL 
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// marchese MALIPIERO. 
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ATTO PRIMO. 



Salotto bene ammobigliato, ma senza ricercatezza. — Porte nel 
fondo e laterAli. — Sedie e poltrone. — Pianoforte a destra. 



SCENA PRIMA. 
Renato e Angela. 

Ren. [seduto a sinistra leggendo ufi giornale : Angela al 
pianoforte : all' alzarsi del sipario terminerà le ultime 
note di una romanza , quindi rimane fissa e concen- 
trata: dopo Ireve pausa) Angela, non suoni più ? 
Che hai ? 
' Ano. Nulla I Riflettevo.... 

Ren. A che cosa ? 

Ang. Non lo so neppur' io. Sono triste, stamane: ho 
come il presentimento di una sciagura. 

Ren. Pazzal... Che vuoi tu che ci accada? Vieni qui.... 
presso di me. [Angela va a sedersi presso Renato) 

Ang. Eccomi I 

Ren. FanciuUona 1... È dissipato il malumore ? 

Ang. No.... eppure un tuo abbraccio bastava a rassere- 
narmi. Ed ora invece.... Vedi dunque, che ho ragione 
di pensare che qualche cosa di strano si passa in me. 

Ren. Superstiziosa i... Ma su che si fondano questi tuoi 
timori ? 
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Ang. Non sol... Da qualche giorno mi sembri cosi bi- 
stratto.... pensieroso. 

Ben. Tu capisci bene: posdomani andrà in iscena alla 
Fenice il mio nuovo spartito!... Il pubblico di Ve- 
nezia è gentile, ma severo.... ed è quindi naturale 
che una certa apprensione... 

Ang. No, no.... non è questa, o almeno non è per que- 
sta sola ragione che tu sei pensieroso ; io temo assai 
che quel signor Polacco, quel certo conte emigrato, 
che viene a trovarti da qualche giorno, trattenendosi 
teco a parlare in segreto.... 

Ren. {serio) Di che sospetteresti ? 

Ang. Non so.... ma queir uomo mi è di sinistro augu- 
rio.... Eppoi, vuoi tu che io ti dica la verità?... Questi 
gran signori mi fanno paura. 

Ren. [scherzoso) Oh bollai E perchè? 

Ang. Tu non dovresti domandarmelo.... né dovresti ri- 
dere di ciò.... 

Ben. e sempre ricordi il passato. Io Tho dimenticato.... 
{Serio) 

Ang. {dubìnosa) Del tutto ? 

Ben. Del tutto!... 

Ang. (con un sospiro) (Dio lo voglia !...) [Rimangono en- 
trambi concentrati] Hai avuto lettere dal nostro amico 
Onesti ? 

Ben. Nessuna, dopo T ultima di un mese fa.... da Ber- 
lino. 

Ang. Un cosi lungo silenzio!... egli che ci ama tanto!... 
Gli fosse mai accaduto qualche sinistro ?... 

Ben. Oh I non allarmarti !... Viaggiando.... si sa bene , 
non si può* stare sempre con la penna fra le mani , 
tanto più viaggiando da artista come egli fa. 

Ang. Povero Ettore!... È cosi buono I 
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Ben. Ma sai, Angela, che io dovrei essere geloso del 

visconte Ettore ! 
Ang. (ingenuamente) Geloso ? 
Ren. Tu parli sempre di lui; ne tieni il ritratto nella 

tua stanza.... e in tutte le sue lettere vi sono per te 

dei paragrafi cosi affettuosi..,. 
Ang. Ti confesso che lo amo molto !... È un fratello 

per me. 
Ben. Un fratello ?... 

Ang. Certol... Non dovrei amarlo forse? 
Ben. Ehi... forse 1... Ma la società è così maligna.... A 

qualcuno potrebbe, per esempio, parere esagerata la 

sua amicizia per noi I 
Ang. Che !... si oserebbe dubitare ? 
Ben. Eh !... forse I 
Ang. Oh 1 cattivi I E che I non dovrei amare colui a 

cui debbo la felicità di essere tua moglie ? (Con molta 

espansione) 
Ben. Mia Angela I... (Abiracciandola) 
Ang. Dubitare di me I 
Ben. Ho scherzato. Tu sai quanto io pure ami Ettore , 

e se gli sono meno di te riconoscente della felicità 

che mercè sua ho conseguita. 
Ang. Mio Benato!... Eccoti un po' più ilare I... Eri cosi 

annuvolato stamane.... Non sei nemmeno venuto ad 

abbracciare la nostra Ettorina. 
Ben. Hai ragione , povera piccina !... E si che le sue 

carezze mi fanno tanto bene. 
Ang. L'ami molto? 
Ben. Oh 1' adoro!... Mia figlia!.., L' angelo protettore 

della nostra felicità. 
Ang. Le ho fatto un bel vestitino nuovo per domani. 
Ben. bomani? 
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Ang. Sicuro.... Non è T anniversario del nostro matri- 
monio ?... Il 25 gennaio. 

Ben. {furiandosi) È vero I 

Ang. Lo avevi dimenticatoi Bravo davvero ! Dopo soli 
quattro anni di matrimonio! È un pò* troppo presto, 
mi pare. 

Ren. [rasserenandosi] Non V ho dimenticato , ingfiusta f 
ed eccone la prova. [Le presenta un astuccetto) 

Ang. Grazie ! [Lo apre) Il bel medaglione I... Oh, il ri- 
tratto della nostra piccina!... 

Ren. e dietro i capelli della nostra povera madre.... 

Ang. Oh ! mio Renato I Quanto ti amo ! [Atbracciandolo 
con trasporto) 

SCENA li. 
Ettor* e detti. 

Ett. {dal fondo in abito da maggio) Arrivo in buon 

punto ? 
Ang. e Ren. Ettore !... (Correndogli incontro) 
Ett. Io stesso , che capito come una bomba ad inter— 

rompere un dolce te-à-te coniugale. 
Ang. Ohi Che bella sorpresa!... 
Ren. Parlavamo appunto di te ! 
Ett. Non lo si crederebbe, giudicando dalF attitudine 

(fa il gesto d* dbiracciare) in cui vi ho sorpresi. 
Ang. Eppure la è cosi !... Ci occupavamo proprio dì 

voi.... Ma sapete che dovremmo essere in collera? 

Cattivo amico ! Lasciar trascorrere un mese senza 

darci vostre notizie. 
Ett. Sgridatemi pure , che ne avete ragione. Ma con- 
tavo ritornare di giorno in giorno. 
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Ang. Basta!... In grazia della bella sorpresa, vi perdo- 
niamo. 

Ren. e non ti aspettavo davvero I 

Ett. Diamine ! Oggi non potevo mancare.... Non ho 
dimenticato che domani è giorno di festa qui. 

Ang. Ci avete pensato? 

Ett. Sono forse cose che si dimenticano codeste? Ho 
nella mia valigia qualche piccola* coserella per voi ; 
robe da poco , ma che hanno il merito di venire da 
paesi lontani.... Per la mia figlioccia poi mi sono 
provveduto di un magazzeno di giocattoli. Ho Arlec- 
chini e Pulcinella di tutte le nazioni, ma quelli di 
Franciii sono i più perfezionati. A proposito , come 
sta madamigella Ettorina? 

Ang. Dorme. 

Ett. Ma bravai... Gli è cosi che sì riceve il padrino! 
È cresciuta, si è ingrassata ? 

Ang. e comel Pare una matrona romana. 

Ben. Una matrona di tre anni. 

Ett. Bisognerà trovarle un marito. 

Ren. Abbiamo tempo a pensarci. 

Ett. Ma I Se fossi nato trent' anni più tardi ve la do- 
manderei per mio conto; ma invece ve la doman- 
derò per conto dì un altro, se lo troverò fatto e cre- 
sciuto a mio modo. 

Ang. Ma Io vogliamo bello, buono, ricco,... 

Ett. Ih.... ih.... troppa roba.... Contentatevi che sia one- 
sto e.... senza segni particolari. E tuo padre? (J. He- 
nato) 

Ren. è sempre in Brianza. Tu lo conosci ; non sa stac- 
carsi dalla sua vecchia casa.... 

Ett. e dalle sue vecchie abitudini 1... E sta bene ? 

Ang. Benissimo I Però dopo la morte della nostra buona 
madre sì è molto cangiato. 
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Ren. Povera madre ! (Con un sospiro) 

Ett. Via, via, non pensiamo a malinconie.... 

SCENA HI. 
Lorenzo e detti. 

LoR. [dal /ondo) Il signor conte Sobìesky. 

Ang. [con moto di disgusto) Ora siamo occupati. 

Ren. [con molto rimprooero) Angela...! Non è conve- 
niente.... 

Ett. Ehi, dico.... Non fate complimenti per me. Me ne 
vado. 

Ren. No.... no.... Puoi rimanere : anzi, amo presentarti 
questo mio nuovo amico.... Lorenzo, introducete il 
conte. {Lorenzo via) 

Ett. Sobieskyl Un polacco!... 

Ren. Emigrato dopo l'ultima insurrezione.... un vero 
patriota.... un nobile cuore.... onesto e leale.... 

Ett. Eh!... ehi quanti aggettivi!... È dunque un uomo 
eccezioneì\ Vedremo!... Ho conosciuto cinque anni 
sono a Varsavia un Sobiesky! Se fosse quello!... 

Ren. {guardando dal fondo) Eccolo! 

Ett. [osservando un m^vim^nto d'Angela) (Ebbene, che 
cos'avete?) 

Ang. [piano) (Quell'uomo mi fa paura!...) 

Ett. {com^ sopra) Eh ?... {Da sé) (Diamine !) 
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scb:na IV. 

Sobiesky e detti. 

Ren. Favorite, signor coixte. 

SoB. [vedendo Ettore) Disturbo forse ? 

Ren. Ohi, vi pare! Sig^nor conte, permettetemi di pre- 
sentarvi un mio caro amico I (Accenna ad Ettore) 

SoB. (con sorpresa) Il visconte Onesti!! 

Ett. Dunque il nome non mi ha ingannato ! Siete pro- 
prio voi, signor conte? 

Ren. Vi conoscete? Tanto meglio! 

SoB. (un po' contrariato) (Egli qui !) 

Ett. Conobbi il signor conte a Varsavia, in casa di 
un amico ; ma non ebbi il tempo di stringere con 
lui queir amicizia die avrei desiderato , poiché da 
tutti mi si parlò di voi come di un uomo franco e 
leale , che ha molto meritato dalla patria ! 

SoB. (turbandosi) Signor visconte!... 

Ang. [meravigliata) (Egli ne fa tanti elogi!) 

Ren. Mio caro Ettore, tu non puoi credere quanto pia- 
cere mi arrechino le parole da te indirizzate al si- 
gnor conte; dacché io nutro per esso una stima senza 
limiti ed un' amicizia a tutta prova. (Gli stende la 
mano) 

SoB. [sempre piic confuso, e accettando quasi con ripu- 
gnanza la mano ofertagli da Renato) Grazie.... Re- 
nato.... [Da sé) (Oh! è una tortura d'inferno!) 

Ett. e il signor conte é emigrato ? 

SoB. Da due anni. 

Ben. Dopo l'ultima insurrezione nella quale ha com- 
battuto valorosamente. 
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Ett. Lo so. 

SoB. Ma non ebbi la fortuna di rimanere sul campo 
come tanti miei confratelli. Il piombo moscovita non 
seppe trovarmi la via del cuore 1 

Ett. Io chiamo una fortuna che ne siate scampato, 
così potrete aiutare la patria nel di della riscossa. 
Ma perdonate una domanda, signor conte ; come av- 
viene che l'Austria, cosi tenera degli interèssi dello 
Czar, vi conceda ospitalità? • 

SoB. Un mio zio materno è consigliere aulico a Vienna, 
e mercè la sua influenza sono qui tollerato. 

SCENA V. 
Lorenso e detti. 

LoR. (dal fondo) Hanno recata questa lettera per lei. [A 

Renato) 
Ren. [la prende ed osservando la soprascritta fa un moto 

e si turia) Oh I Va bene ! 
Ang. [che lo ha osse^^ato) Che hai ? 
Ren. (padroneggiandosi) Nulla! 
Ett. (Che cosa significa quel turbamento?) 
Ren. {assumendo un contegno gioviale, dopo aver riposto 

la lettera- in saccoccia senza leggerla) E cosi, signor 

conte, che cosa abbiamo di nuovo? 
SoB. L'arrivo di mia sorella. 
Ren. Oh! finalmente mi sarà dato conoscerla, se voi 

manterrete Tofiferta di presentarmela. 
Ang. (da sé affitta) (Oh mio Dio!) 
SoB. Senza dubbio.... Venni anzi per prevenirvi che a 

due ore, quando non abbiate altri impegni, sarò qui 

per condurvi da lei. 
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Ren. Mi troverete pronto ! 

SoB. Mia sorella desidera pure conoscere la signora. 

[Ad Angela) E s'ella non isdegnasse favorirci.... 
Ang. {incerta] Non so.... forse.... un altro giorno può es- 

SoB. Lo tengo per detto. 

Ang. (come cedendo ad un moto di gelosia] Ed è molto 
bella la principessa?.,. [Arrossendo] 

Ren^ [con tuono di rimprovero) Angela ! 

Ang. [come sopra) È bruna di capelli? 

SoB. No, è bionda! 

Ang. Ahi... Bionda!... (Rasserenandosi) 

Ren. Ma Angela, queste domande puerili.... 

SoB. È una curiosità tanto naturale in una signora.... 
Del resto ho appunto qui in miniatura il ritratto di 
mia sorella: è somigliantissimo.... Osservate ! [Mo~ 
strando un piccolo astuccio che apre) 

Ang. (Non è lei!...) {Dopo averlo osservato) 

Ren. Com'è pallida!... 

Ett. Pare una donna molto ammalata! 

SoB. Ebbe infatti a lottare con una forte malattia, ed è 
appena convalescente! {Poi da sé) (La prima prova è 
superata! Ora è necessario affrontare tutto intero il 
pericolo!) [Forte volgendosi ad Ettore) Visconte; altra 
volta desideraste che le nostre relazioni divenissero 
più intime; ve ne offro ora il mezzo, se vorrete ono- 
rarmi : eccovi il mio indirizzo. 

Ett. Grazie, e non mancherò. 

SoB. (a Renato) Ritornerò dunque alle due. [Nello strìn- 
gergli la mano gli dice sottovoce) In mezzo alla con- 
versazione discuteremo di gravi cose.... Vi saranno 
tutti: il momento si appressa.... e sarà decisivo. 

Ang. (Gli ha parlato piano!) (Che non li avrà mai per- 
duti Cocchio) 
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Ett. [osseroando Angela) (Quanta inquietudine in An- 
gela !) 

SoB. Signora I [Saluta Angela indi Ettore) Visconte I,.. 
[Foia Renato) Siamo intesi. [Via pel fondo) 

Ang. Io ho il presentimento di qualche grande sven- 
tura.... Salvateci! {Piano rapidamente ad Ettore) 

Ett. [sorridendo) (Bambinai Lasciatemi con vostro ma- 
rito !) 

Ano. [fa qualche passo per uscire, poi ritorna presso Et- 
tore, e con esitazione assumendo un accento di pre- 
ghiera e di dolore gli dice) Fate in modo ch'egli non 
vada da quella gran damai 

Ett. [sorridendo sempre) (Gelosa I) 

Ang. [arrossendo della sua debolezza^ parte confusa per 
la destra). 

Ett. (da sé, guardando Henato, che sarà rimasto assorto) 
Eppure la sua apprensione potrebbe essere fondata I 
Il contegno di Renato è strano. Uhm I Cerchiamo rac- 
cappezzarne qualche cosa. [S'avvicina a Renato e gli 
latte leggermente sulla spalla!) Poetai 

Ren. [scuotendosi) Ettore! 

Ett. Sei fra le nuvole?... È Apollo o Euterpe che ti 
preoccupa ? 

Ren. Né l'uno né l'altro.... ero distratto I... 

Ett. Pensavi forse a quella lettera che ti fu recata 
poco fa e che non hai peranco letta? 

Ren. [sorpreso) Perché mi fai tale domanda ? 

Ett. Perché osservandone la sovraccoperta ti sei tur- 
bato. Tu hai dunque compreso il contenuto di quella 
carta senza aprirla ? 

Ren. [dopo breve esitanza) Si! 

Ett. e posso io sapere che cosa dica? 

Ren. Prima lascia che io ti faccia una domanda. 
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Ett. Domanda pure.... 

Rbn. Nel tuo lungo viaggio hai mai raccolto noti- 
zie di.... 

Ett. Capisco: della duchessa? 

Rbn. Appunto. 

Ett. Capirai bene che debbo averne raccolte, dacché 
intrapresi questo viaggio solo a tale scopo. La su- 
bita sparizione di quella donna appena compito il 
tudC matrimonio, il di lei cattivo carattere, il saperla 
ferita mortalmente al cuore, mi avevano impensierito, 
e volli pedinarle ogni mossa. 

Ren. Ebbene? 

Ett. Per qualche tempo mi fu dato seguirne le tracce, 
ma ad un tratto mi spari , e cosi rimasi sei mesi 
senza poterne avere notizie. Finalmente , su vaghe 
induzioni, sospettai ella fosse a Varsavia; vi corro, era 
partita per Parigi. Parto per Parigi, e vi giungo il 
j^orno istesso in cui si compievano le sue esequie. 

Ren. Mortai Possibile!... {Quasi incredulo) 

Ett. Ne dubiti? Io pure ne dubitai, e temendo di una 
insidia mi diedi ad assumere le più minute informa- 
zioni, i più piccoli dettagli sulla sua malattia e sulla 
morte. Essa è morta.... posso garantirlo.... Morta di 
passione! [Renato rimane pensieroso, Mlore prosegue) 
Ho potuto anche leggere il suo testamento. Ha la- 
sciato poco ai parenti, molto ai poveri, e nulla ai 
preti 1... Bisogna convenire che era una donna di buon 
senso. Salvo questi legati, pel rimanente del suo im- 
menso patrimonio ha nominato un erede fiduciario, 
né si sa a chi toccheranno un giorno tante ricchezze. 

Ren. Dunque è opera diabolica?! 

Ett. Che cosa? 

Ren. Leggi. [Gli dà il foglio ricevuto da Lorenzo) 

Teatro Hai. — Fase. 26 t 
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Ett. (sorridendo) Oh ! il foglio misterioso 1 

Ren. Non celiare, Ettore. La è cosa molto seria. 

Ett. {legge) Dall'amore l'odio ! Da oltre tomba il 24 gen- 
naio. (BeJl^ardamente)I>s, oltretomba?! È quanto dire 
dall'eternità ! Oh 1 vorrei un po' sapere chi è che ti 
scrive dall'altro mondo I 

Ren . Ettore, non celiare, te ne prego. 

Ett. Ma se non si ride di ciò, di che mai si dovrà 
ridere ? 

Ren. Ma questo foglio?... 

Ett. è una lettera alla Montecristo! Un capitolo da 
romanzo ! Ed è tutto questo che ti mette in appren- 
sione ? Oh fanciullo I... 

Ren. Questa lettera parte da quella donna I... 

Ett. Può darsi.... 

Ren. Dunque ella vive. 

Ett. Convengo pienamente che colei è capace di tutto, 
anche del miracolo della risurrezione..,, ma per que- 
sta volta ti garantisco che è morta!... 

Ren. Ma come dunque?... {Accennando alla lettera) 

Ett. Ma non capisci che quella lettera non è che una 
mistificazione, anzi un ultimo tratto della sua diabo- 
lica cattiveria.... una vendetta.... oltre tomba 1... Un 
legato insomma ch'essa lasciò al suo erede fiducia- 
rio, per tormentarti anche dopo morta? 

Ren. Lo credi?... 

Ett. Ne sono certo. [Indicando la lettera) Ed è la sola ? 

Ren. No, è già la quarta che ricevo. Il giorno dopo il 
mio matrimonio <5on Angela ebbi la prima : un anno 
appresso per l'anniversario ricevei la seconda, eppoi.-:.. 

Ett. La terza per l'anniversario.... e cosi di seguito!... 
È una cambiale a scadenza fissa!... L'Angela ignora?... 

Ren. Tutto 1 A che funestarla? Essa cosi apprensiva.... 
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Ett. Facesti bene ; del resto è cosa da non farne conto I 
D'altronde^ ammettendo per un momento che quella 
donna sia in vita, e macchini una vendetta, perchè 
ti metterebbe in guardia avvisandotene? 

Ren. è vero! 

Ett. Ah! non vi pensiamo più! {Poi da sé preoccupato) 
(Però voglio studiarla un po' addentro questa fac- 
cenda !) 

Ren. a che pensi! 

Ett. Perdona alla mia amicizia, un'altra domanda de- 
licata: hai tu qualche particolare interesse con quel 
conte polacco? 

Ren. [turbandosi] E perchè mi chiedi ciò ? 

Ett. Perchè tua moglie sembra temere di quell'uomo.... 
e mi pare infatti ch'egli adoperi una cert'aria di mi- 
stero I... Ti parlò piano, e con tal fare da cospiratore.... 
Egli è un emigrato influente. So che in Venezia [ai- 
tassando la wce) si va macchinando qualche cosa!... 
Sta in guardia, amico mio I Sta ii\ guardia. La pianta 
traditore non ha fatto che crescere sempre più vigo- 
rosa e fruttifera, e Giuda, l'antico , non fu che un 
pigmeo a fronte dei Giuda moderni. 

Ren. Non hai tu fatto del conte i più grandi elogi? 

Ett. Ripetei ciò che mi fu detto. 

Ren. e dunque? 

Ett. Ma come fidarsi degli uomini? Il migliore è il 
meno cattivo, e il buono d'oggi può essere il mal- 
vagio di domani. 

Ren. Oh I... Ettore !.. Codesto è brutale scetticismo. 

Ett. Che vuoi ? È questione d'ottica. Tu vedi il mondo 
attraverso un velo roseo, io fra l'angusto tessuto di 
un panno funebre. Tu del manuale della vita non hai 
letto che il primo capitolo; io, ancora giovane, che 




20 l'odio 

Dio mi perdoni questo tratto di vanità, sono già al- 
Tultime pagine e sto per toccare la gran parola Fine! 
Basta, torniamo a te. Tu dunque cospiri? 

Ren. e non sono io figlio di questa terra? Una delle 
due Provincie che ancora gemono sotto un giogo di 
ferro.... Non debbo io, come tutti i suoi figli ajutarla 
a spezzare le sue catene? 

Ett. Sante aspirazioni ! ma che troppo spesso aprono 
un abisso ! Renato, presso il Campidoglio vi è la rupe 
Tarpea ! 

Ren. Cadere da quell'altezza è sublime. 

Ett. e Angela? 

Ren. Tu dunque mi consiglieresti?... 

Ett. Ad essere cauto e guardingo. La patria è una 
santa cosa per taluni ; ma per altri, e sono i più, è 
una comoda maschera per nascondere le loro turpi 
passioni. Non fidarti, ragazzo mio... non fidarti l E a 
che punto sono le cose? 

Ren. Dentr'oggi il Comitato prenderà una decisiva ri- 
soluzione, e se Tafleanza della Prussia con Tltalia è 
vera.... 

Ett. è cosa certa. 

Ren. In questo caso le ore sono contate ! 

Ett. [quasi serio e fra sé) Dio voglia che l'ultima non 
sia fatale! 

Ren. Vado a vestirmi, poiché fra poco sarà qui il conte 
a prendermi. 
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SCENA V. 
Angela e detti. 

Ang. {che avrà udite le ultime parole) Sei dunque de- 
ciso?... Andrai da quella gran dama? 

Ren. Non posso esimermi. 

Ang. (con terrore) Oh Renato 1 

Ren. [con afetto, ma scherzoso) Animo, pazzarellal Che 
cosa sono questi puerili timori. Ah! fanciulla male 
avvezzata! Quando mai diventerete donna? (L'aldrac- 
eia con tenerezza e parte a sinistra) 

Ang. [dando in dirotto pianto) Ah, signor Ettore 1 una 
grande sventura ci pende sul capo! 

Ett. Ubbie I 

Ang. Ah.... si, il cuore me' lo dice, e i moti del mio 
cuore non mi lianno mai ingannata ! 

Ett. Ohi il cuorel II cuore è come una macchina a 
vapore, a cui la forza motrice imprime maggiore o 
minore celerità, a capriccio del regolatore. In questo 
caso lar forza motrice è la fantasia, e la ragione il 
regolatore. Siate ragionevole, e vedrete che la lo- 
comotiva cuore non correrà pericolo d* uscire di 
rotaja. 

Ang. e potete scherzare vedendo da quale angoscia io 
sono tormentata! Oh! voi non ci amate più! 

Ren. Piglia mia I Vi permetto dubitare di tutto, tranne 
che della mia amicizia e del mio affetto! {Entra 
Renato) 
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SCENA VI. 
Renato e detti. 

Ang. Buon amico 1 {Con riconoscenza stende la mano ad 
Ettore, che se la preme al petto con sentimento d^a- 
miczÈa, poi veduto Renato , per un moto involontario 
ritira la mano e si volge per asciugarsi gli occhi) Oh, 
Renato! 

Ren. {rimane sorpreso osservando il movimento d'An- 
gela) (Che vuol' dir ciò ?) 

Ett. {con disinvoltura naturale) Sei già pronto ? Non si 
dirà che tu sia un effeminato che passa le ore allo 
specchio.... Te ne faccio i miei com'plimenti. 

Ren. {sempre preoccupato e con qualche freddezza) 
Grazie I 

Ett. [avvicinandosi piano) (Tua moglie soffre !) 

Ren. {con tuono marcato) (Non mi pare !) 

Ano. {con qualche esitanza) Dunque andrai? 

Ren. Te Tho già detto ! {Serio) 

Ang. (quasi involontariamente) Ebbene, conduci me 
pure. 

Ren. Angela ! Queste fanciullaggini.... 

Ano. Perdonami I (Oh ma la vedrò oggi stesso.... si a 
qualunque costo!) Dunque? 

Ren. a rivederci. 

Akg. (rassegnata china la testa^ poi stende la mano a 
Renato^ e rattenendo a stento le lagrima , gli dice ) A 
ben presto.... non è vero? 

Ren. Si.... 

Ano. {non potendo piti contenere il pianto si allontana 
per la destra). 
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Ren. [come dn preda ad un pensiero che lo domina resta 
immobile, concentrato) 

Ètt. {guarda ora dal lato dov'è uscita Angela, ora Re- 
nato, scmiendo la testa) Uhm !... {S'avvicina a Renato] 
Renato!... 

Ren. Ettore! 

Ett. a rivederci! 

Ren. Te ne vai? 

Ett. Tornerò questa sera ! [Gli stende la mano) 

Ren. (Lo fissa un istante, eppoi con slancio, dice quasi 
fra sé) Oh è impossibile I {Ajferra con trasporto la 
mano d^Ettoré) 

Ett. Che hai ? 

Ren. Nulla.... vado da Angela! 

Ett. Rassicurala! Poverina! È in grande appren- 
sione. 

Ren. {s'avvia, guarda ancora Ettore, e combattendo l'idea 
che lo predomina dice ancora) (È impossibile !) [Parte 
a destra) 

Ett. Eppure egli ha ragione I... Viva o morta, è sempre 
la mano di quella donna che minaccia questa fami- 
glia! Oh, ma per Dio, signora duchessa', a me non 
fanno paura i fantasimi, e corpo o spirito che siate, 
mi troverete sempre qui, al mio posto. ( Via pel 
fondo) 



Fine del primo atto. 



ATTO SECONDO. 

Salotto elegaatissimo nel palazzo della principessa Olga. — 
Porta nel fondo: é la comune. — Mobili ricchissimi, tende, 
tappeti, poltrone, ecc. — A destra divano, a sinistra prima 
quinta caminetto, e vicino ad esso piccolo tavolo con recapito 
e due poltrone. — Alla seconda quinta, una porta. — A destra 
una porta alla prima ed una finestra alla seconda. — Tiro di 
campanello alla parete. — Pendola sul caminetto. — Piano- 
forte alla parete fra la comune e la finestra. 



SCENA PRIMA. 

Olga e il Conta Sobiesky. 

Olga {adagiata su di una poltrona presso il caminetto, 
giuncando con un ventaglio para-fuoco. Sarà testila di 
velluto nero con molta eleganza. Bionda di capelli^ 
pallidissima, so ferente. La sua fisononda deve presen- 
tare un notoMle contrasto colle sue vesti e colla gaia 
spensieratezza de* suoi modi. La tisi è in lei molto 
avanzata, e se ne scorgeranno i segni sul suo volto 
pallido e magro. NB. La verisimiglianza di questa 
commedia basa tutta sultf magiare o minore abilità 
dell'attrice nel sapersi trasformare). 

SoB. [seduto a poca distanza da Olga^ con un giornale 
fra U mani, che va spiegazzando con moto convulso. 
Sarà cupè e concentrato. Breve silenzio). 

Olga Ebbene, conte, non leggete più ? Ancora un'altra 
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distrazione! Ancora della malinconia. Ma davvero 
che incominciate a divenire insoffribile col vostro 
spleen. 

SoB. (la guarda senza parlare), 

Olga Mi guardate! [Scherzosa) Vi piace la mia toi- 
lette ? 

SoB. V'invidio! 

Olga M'invidiate! Oh bella!... 

SoB. Invidio il vostro carattere f La tenacità del vostro 
cuore 1 Voi operate il male con una tranquillità di 
coscienza, con una noncuranza, che mi sforzo in- 
vano d'imitare.... Oh! quanto mi avete reso infelice! 

Olga [seria ma calma) Voi non siete già uno schiavo 
venduto. Niente vi obbliga a mantenere ì vostri im- 
pegni. La catena che vi siete imposta vi è divenuta 
pesante? Spezzatela! 

SoB. Vi sono catene che vi lacerano i polsi, ma che 
pure non si ha il coraggio d' infrangere. Oh Ar- 
mida I... 

Olga {con severo sguardo e tuono risoluto) Conte! 

SoB, (rimettendosi) Olga!... Abbiate compassione di me! 
Non mi torturate.... 

Olga {riassumendo il suo fare scherzoso) Non sono già 
un membro della santa inquisizione ! 

SoB. (alzandosi con impeto e gettando il giornale) Oh! 
una tale esistenza è impossibile!... 

Olga Cangiatela!... {Fredda) 

SoB. Non lo posso. Mi sono gettato nel mezzo della 
voragine! È forza rimanervi consunto. 

Olga Ih I... che lusso di metafore !... Siete nojosamente 
poetico, mio caro conte. Vìa: venite qui, incorreg- 
gibile ! Sedete, e ragioniamo, se è possibile I 

SoB. {con e fusione d'afetto le s' avvicina e le prende una 
manOf che bacia con trasporto) Olga.... mia Olga.... 
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Olga Adagio! adagio I... Troppa furia, signor mio!.. 
Vostra, non la sono ancora.... e d_ubito assai . eh' io 
possa mai divenirla. Rifacciamo un pochino di sto- 
ria. — Un bel giorno v'incontrai a Varsavia. Voi mi 
amaste ... o almeno diceste di amarmi. 

SoB. Ne dubitate? 

Olga io dubito di tutto.... Mi palesaste il vostro amore 
e chiedeste il mio. Vi risposi che non mi era più pos- 
sibile ramare. Che il mio cuore , ferito crudelmente, 
non poteva più capire che una sola passione : Podio I 
Ma un odio feroce, indistruttibile. Voi mi chiedeste 
se vi era cosa al mondo bastante a spegnere que- 
st'odio! una sola, vi risposi! la vendetta! Voi giu- 
raste che mi avreste vendicata anco a costo della 
vita ! e che eravate pronto a tutto per piacermi, che 
mi amavate fino all'adorazione!... Esagerazione!... È 
ben vero che in allora io era men brutta.... il male 
che mi consuma, non mi aveva peranco cangiata.... 
ma oggi temo.... 

SoB. Oh! voi sapete bene che il mio cuore è sempre lo 
stesso ; quest'amore, lungi dal scemare, si è ingigan- 
tito ! È un delirio.... una pazzia ! 

Olga Lo vedremo.... Insomma giuraste di vendicarmi.... 

SoB. E voi giuraste che sareste mìa. 

Olga Ma solo il giorno in cui vedessi adempiuto il 
giuramento. Il patto fu accettato e sanzionato!... 

SoB. Patto infernale, che fece di me, uomo onesto, un 
sicario prezzolato. Eppure vi giuro che se io avessi 
compreso allora ciò che veramente mi chiedevate, 
avrei soffocato il mio amore e respinta la vostra pro- 
posta. A vendicarvi, credei potesse bastare la spada 
del gentiluomo, e non vi occorresse il coltello del- 
l'assassino.... Oh! foste ben cauta nel nascondermi di 
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quali mezzi doveva io servirmi! E quando, con lo 
starvi sempre vicino, aflBascinato dal fuoco dei vostri 
sguardi, inebbriato dalle dolci parole, dalle scaltre 
lusinghe, quest'amore si cangiò in una passione cieca 
e violenta, allora, certa che lo schiavo era vostro, 
che la preda non poteva più sfuggirvi, voi mi di- 
ceste : Quanto io voglio da te è un'infamia I Tu devi 
soffocare la tua coscienza, devi rinnegare il sacro 
carattere di gentiluomo, e avvolto nelP ombra, devi 
macchinare con me la rovina di tre esseri che nulla 
ti fecero : non è un' opera di sangue che io ti chiedo I 
non voglio che tu li uccida! ma devi infamarli!... è 
la loro morte civile che mi abbisogna, perchè possano 
vivere e sofifrirel 

Olga {fredda^ impassibile) Tutto vero I 

SoB. Oh ma è orribile! Perchè abusare cosi di questo 
amore forsennato? 

Olga [con piglio feroce) E voi avete creduto che alla 
mia vendetta potesse bastare un duello ? Che ad at- 
tutire il mio odio.... quest'odio che mi logora l'esi- 
stenza, potesse bastare la morte de' miei nemici ?... 
Ma per ciò non era mestieri di ricorrere al vostro 
braccio; il coltello del più volgare bandito basta- 
vami ! Vi sono offese che s' imprimono nel cuore 
come un marchio rovente.... Onte, che il sangue non 
basta a detergere ; ferite, che solo una vendetta lenta, 
assaporata a sorso a sorso può cicatrizzare ! 

SoB. {raccapricciando) Oh siete feroce! 

Olga Mi hanno fatto del male, ed io mi vendico ! [Scop- 
piando in un riso tanto pii^ forte quanto épiit forzato) 
Aht Ah! Ah! ma noi ci siamo ingolfati in un dia- 
logo che va assumendo il carattere di una scena alla 
Victor Hugo.... è un dramma di cattivo genere quello 
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che noi stiamo recitando... Caro conte, l'unico modo 
per farvelo perdonare dal pubblico, si è quello di 
recitarlo il più comicamente possibile.... Del resto, se 
la parte che vi siete assunta vi spiace.... {con noncu- 
rama, seguendo colla coda dell'occhio ogni moto del 
conte) lasciatela 1... Sono pronta a rendervi la vostra 
parola..,. 

SoB. E scacciarmi da voi 1 Ma credete che io potrei vi- 
vere senza vedervi , senza la speranza di ottenere , 
quando che sia, il premio dell' opera turpe che vado 
compiendo ? E badate bene, Armida.... [Moto di Olga) 
Olga.... come volete.... Badate bene che il giorno in 
cui dovessi perdere questa speranza, mi farei saltare 
le cervella. 

Olga E da capo I Non basta il dramma , tocchiamo la 
tragedia. Volete proprio che il pubblico zittisca. 
Animo, via, parliamo di cose allegre, che mi pare 
ben ora. [Si alza e si pone a braccio del Conte con 
modo aecarezzevole ed afettuoso) Caro fratello, {mar-- 
cato) perchè non bisogna dimenticare che voi siete 
mio fratello I Cosa che obliate troppo spesso I... 

SoB. È vero ! Ma.... 

Olga Dunque.... giù il bropcio.... [Con civetteria carez- 
zevole) Mi accompagnerete questa sera alla Fenice , 
e mi darete il braccio. È un onore che per questa 
sera accorderò solo a voi. [Marcata^ con vezzo di fina 
civetteria) Esclusivamente a voi. 

SoB. (la guarda affascinato) Oh I Se tu sei un demone 
in forma d'angiolo, hai vinta la provai La mia anima 
è tua ! 

Olga [togliendosi dal braccio con fare scherzoso) Grazie 
tante del 'bel complimento! Ma già ad un innamo-- 
rato, e della vostra tempra, bisogna perdonare qua?- 
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lunque strafalcione. Non vi perdono però d'essere 
uno smemorato 1 

SoB. Come ? 

Olga. Non vi ricordate più che dovete presentarmi... 
qualcheduno ? 

SoB. {turbandosi] È vero I 

Olga È Torà stabilita.... {Guardando l'orologio] Andate. 

SoB. Vado !... {Incerto) 

Olga. A proposito I E il mio ritratto ? 

SoB. Non fece loro nessuna impressione ; non destò 
alcun sospetto. 

Olba N* ero certa. Non avrei altrimenti azzardato un 
tal passo. 

Sob. [amaramente) Oh! voi sapete calcolare tutto così 
bene, che siete sempre certa del vostro colpo. 

Olga Andate dunque.... Ebbene! {Vedendo che si ferma) 
Vi arrestate? 

Sob. Olg-a ! Voi amate ancora quell' uomo I 

Olga [con slancio feroce) Io ! ! {Si rimette subito ^ ed at- 
teggiandosi ad un sorriso di ^ disprezzo dice fredda- 
mente) Siete un fanciullo !... 

Sob. Oh ! perdonatemi, Olga.... ma io soffro.... a mo- 
rirne!... 

Olga [sena] Io pure soffro ! {È come assalita da uno 
spasima : ha qualche breve insulto di tosse : si sente 
mancare, e si getta sul divano) 

Sob. {correndo a lei) Olga ! che avete ? !.. 

Olga [padroneggiando il male) Nulla!... mi avete irri- 
tata ! Lasciatemi, ve ne prego.... {Con tuono severo) 

Sob. {da sé) Sono in una bolgia infernale I... E non avere 
la forza dì uscire !... [guardando Olga) Non lo posso... 
Oh ! ( Via dal fondo) 

Olga, {dopo breve pausa fra sè^ come ripetendo le pa- 
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role di [SoUesky) Voi amate ancora queir uomo !... 
Imbecille I Non mi ha compresa! Oh non può com- 
prendermi! Amare! Lo potessi!!.. E s' anco lo po- 
tessi non lo vorrei! L'amore mi ha ingannata due 
volte.... Oh ! non tenterò certo la terza prova 1 Amore 1 
Stupida cosa !... L' amore ci addormenta.... e e' im- 
bambolisce ! ci rende fiacchi, vili ; ma V odio.... Oh I 
r odio ci fa grandi.... forti.... onnipotenti 1 ed io Io 
sono.... voglio esserlo !... e se Paolo venisse meno al 
. cimento! se mancasse alla sua parola!... se T onestà 
eh' io ho saputo soflEbcare in lui , si risvegliasse ! ?... 
Oh è impossibile ! Io ho saputo bene incatenarlo, né 
potrà più sfuggirmi ! Ora bisogna affrontare l'ultimo 
pericolo ! {Si guarda nello speccfiió) Ma posso affron- 
tarlo con sicurezza ? Si, questi capelli biondi, l'estrema 
pallidezza del mio viso simulano assai bene il ca- 
rattere di quelle fredde creature nordiche; e meglio 
che r arte, il male contribuì ad alterare le mie sem- 
bianze. La tisi ha mirabilmente servito ai miei pro- 
getti. Fin la mia voce è cangiata! Si direbbe chela 
natura si è fatta mia complice. In questo volto dis- 
fatto chi potrebbe riconoscere l'avvenente ed allegra 
Armida di un tempo ? Oh, io benedico questo male 
che mi sfigura e mi uccide, mentre è per esso che 
giungerò al mio scopo. D' altronde, tutti mi credono 
morta !... Oh si, ogni cosa deve cedere alla mia vo- 
lontà.... e sarò feroce.... senza compassione.... senza 
pietà !... [È assalita nuovamente dal male a cui è in 
preda e che deve tratto a tratto dominarla durante il 
dramma^ crescendo a mano a mano] 
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SCENA IL 



John e detta, indi il Dottore. 

John (apre la porta di fondo e annunzia) Il dottore Or- 
setti. 

Olga Venga !... Attendete; datemi quella boccettina 
[V accenna su d* un tavolo ; John eseguisce) Andate, 
{John via) Questo calmante comincia a perdere la 
sua efficacia I Oh, il mio male è troppo profondo per- 
chè la scienza umana possa nulla per me. È una 
serpe che ha fatto il suo nido nel mio cuore, e mi 
uccide lentamente ! Oh ! potessi rifare il mio passato ! 
[Forzandosi di ridere) Ma davvero che sono pazza sta- 
mane 1 Quel benedetto conte con quel suo eterno spleen 
diventa contagioso ! [Ride sforzatamente) 

DoTT. {dal fondo : è un uomo sui cinquantanni) Vi trovo 
di buon unàore, principessa? 

Olga Sì, caro dottore, oggi sono propriamente gaia» 
felice ! 

DoTT. {osservandola attentamente) Eppure lion lo si cre- 
derebbe guardandovi ! Direi anzi che avete passata 
una notte insonne ed agitata. 

Olga Insonne sì.... ma tranquilla. 

DoTT. Ne dubito ! Il vostro polso.... * 

Olga [sorride) Non volete perdere l'abitudine. [Grlielo 
porge) 

DoTT. [fra sé) Lenta... intermittente.... le carni aride e 
di fuoco!... Povera donna!... 

Olga E così, sistematico pessimista: lo stato del mio 
polso non vi accontenta? 
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DoTT. Ma!... 

Olga Eppure, io mi sento benissimo. 

DoTT. {serio) Voi siete più che mai ammalata , e non 
volete guarire. 

Olga Oh siamo alle solite! Siete pur tenace nelle vo- 
stre convinzioni, caro dottore. E per di più molto 
orgoglioso.... Non volete mai aver torto I 

DoTT. Vi ripeto che voi siete ammalata e gravemente! 

Olga {fa un moto quasi dispettoso e volge le spalle al 
Dottore, e dopo Irene pausa riprende con fare spensie- 
rato e sorridendo) E come chiamate voi questa mia 
malattia ? 

DoTT. Pene di cuore I 

Olga [seria) Oh ! [Poi scoppiando in una risata) Che 
caro dottore I Mi credete innamorata ? 

DoTT. Vi credo afflitta da una segreta angoscia che 
lima sordamente la vostra esistenza. Non è la febbre 
lenta, continua e i sintomi che l'accompagnano, tut- 
toché gravissimi^ che mi allarmano, ma gli è che 
questa febbre ha il suo alimento nel cuore. Non sono 
gli effetti che io temo, ma la causa. 

Olga Questi benedetti medici filosofi, con la loro pro- 
fonda dottrina, sono una vera disperazione. 

SCENA III. 
John e detti, indi il Barone. 

John II signor barone di Lagoscuro. 

Olga Entri. (John ma) Meno male I Ecco un diversivo. 

Bar. [vestito a figurino, ma con qualche affettazione. Un 
po' di stonamento nei colori, un po' di goffaggine : però 
si sfugga ogni esagerazione e caricatura. Nei modi si 
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tegga V impaccio di chi cerca assumere un' eleganza 

che non gli è abituale) Principessa, sì può darvi il ben 

tornato ? 
Olga Avanti, caro barone I Ero certa che sareste uno 

dei primi. Anzi il primo, poiché non conto il dottore : 

le visite dei medici hanno una rubrica a parte. 
Bar. Mi concedete la grazia di toccarvi la mano ? 
Olga [presentandogliela) Vi concedo anzi una buona 

stretta air inglese. {Eseguisce) Cosi I Non mi tacce- 
rete di spilorceria, spero. 
Bar. Siete più generosa della regina Teodolinda, che 

dicono lasciasse cadere perle e rubini ogni qualvolta 

stendeva le mani. 
DoTT. Oh bella I [Ride) 
Olga Compiango quella povera regina, che avrà avuto 

un bel da fare per difendersi dai suoi cortigiani. 

(Ridendo) 
Bar. Ho detto una sciocchezza ?... Tanto meglio, mi sono 

procurato due piaceri in una volta: farvi sorridere, e 

poter ammirare le graziose perle che adornano la 

vostra bella bocchina. 
DoTT. Gli è un piacere che vi procurate troppo spesso I 

(Marcato) 
Olga Che dottore maligno I 
Bar. Un epigramma.... Non me ne offendo. Esculapio 

ha il diritto di essere mordace, tutte le volte che non 

è nojoso. 
Olga Pari e pagato ! {Siede) E di dove venite.... capo 

ameno ? 
Bar. Dal ca£Pè Florian, dove ho fatto colazione I 
Olga E dove avrete mormorato del prossimo. 
Bar. Un po' di cronaca scandalosa.... Qualche aneddoto 

piccante.... qualche biografia a grandi tratti.... 

Teatro Ital. - Fate. t6 % 
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Olga Insomma una seduta di maldicenza in tutte le 
regole.... E i componenti la nobile assemblea ? 

Bab. Orseolo.... Morosini.... Tiepolo.... 

Olga Tre capì vuoti. 

DoTT. Come le loro tasche. 

Bah. Vi era un quarto, giunto di fresco a Venezia da 
un giro mondiale.... un caro uomo, pieno di spirito.... 

Olga E questo quarto ? 

Bar. Il visconte Ettore. 

Olga {con soprassalto) Ettore I 

Bar. Che avete? 

Olga (rimettendosi subito) Nulla!... 

DoTT. Si direbbe quasi che questo nome vi abbia fatto 
una certa impressione. 

Olga Infatti è un nome molto strano ! Ettore I... Lo di- 
rei quasi una parodia nel nostro secolo. 

Bar. Ecco la scettica che lancia il suo dardo alla so- 
cietà I Incorreggibile! Eppure, principessa, se cono- 

'■ sceste il visconte vi ricredereste. Egli è Ettore di 
nome e di fatto. 

Olga Tutti gli uomini sono onesti finché loro ne torna 
il conto. (Con sorriso maligno) 

DoTT. [con bonarietà) Cattiva l 

SCENA IV. 
John e detti, poi Sobiesky e Renato. 



John II signor conte fa chiedere a V. E. s'ella può ri- 
cevere la persona di cui le ha parlato stamane.. 

Olga (colpita da una sensazione penosa, rimane inter- 
detta : la sua fisonomia pallidissima si accenda d'un 
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tratto, il respiro le si fa af annoso , e porta la mano 
al cuore. Tutto ciò non dura che un atomo ; e facendo 
forza a sé stessa riassume la sua calma abituale e dice 
al servò) John, dite a mio fratello che riceverò il suo 
amico. (John ma) Dottore, accompagnatemi nella mia 
biblioteca. E voi, caro barone , usatemi la cortesia 
di ricevere quei signori e dir loro che sarò qui fra 
pochi momenti. 

Bar. Obbedirò. 

DoTT. (Quale diS^i2iZ\oxiQ\] {Osservandola) Voi soffrite?.. 

Olga No.... un po' di frequenza al cuore.... Non vi al- 
larmate, dottore, è cosa da nulla. [S'appoggia al suo 
'braccio e %ia a destra) 

Bar. Ecco una donna molto ammalata che ha il ca- 
priccio di non volerlo essere. Qual differenza tra essa 
e me. Io se mi fo male al dito mignolo chiamo tutti 
i medici del sestiere. Ecco il conte!... Ora mi aspetto 
un interrogatorio 1... maledetta la politica. Capisco 
bene che la patria mi sarà riconoscente; che sarò 
chiamato un eroe.... ed è cosa che lusinga : ma se 
si potesse divenirlo senza fastidii... senza il bisogno 
di arriscliinre la pelle !... 

John (introduce SobiesKy e Renato, indi ma), 

SoB. Oh barone! e la principessa? 

Bar. Vi prega di attenderla un momento. 

SoB. Ha delegato voi come suo maestro di cerimonie? 

Bar. Volle farmi questo onore. Oh caro maestro ! 

Ben. Barone!... (Saluta) 

Bar. Come! È questo Tamico che dovete presentarle? 

SoB. Questi! 

Bar. Oh come ne sarà contenta la principessa, che ama 
tanto la musical Caro maestro! L'udremo ben pre- 
sto la vostra nuova opera? un altro capolavoro !... io 
mi preparo ad applaudire freneticamente. 
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SoB. Barone, vi prego, sospendete il vostro entusiasmo, 

che del resto condivido con voi, e ditemi se avete 

eseguito le mie istruzioni. 
Bar. PJsattamente. 
SoB. Gli amici furono avvertiti? 
Bar. Tutti. Il marchese Malipiero sarà qui fra poco, e 

più tardi verranno Oldrado, ^Morosini, Vendramin e 

Mocenigo. 
SoB. E i vostri coloni? I contadini delle vostre terre?... 
Bar. Pronti. 

SoB. Dunque al primo avviso.... 
Bar. Grideranno a squarciagola tutto quello che noi 

vorremo I 
SoB. Sta bene! 

Bar. {da sé pauroso) (Dio me la mandi buona !) 
SoB. Avete veduto il governatore quest'oggi ì 
Bar. Lo vidi jeri a sera alla Fenice. 
SoB. Di che umore vi parve? 
Bar. Allegro! 

SoB. E voi siete sempre nelle sue grazie? 
Bar. Sempre. 
SoB. Lo divertite!... 
Bar. Già: ha un po' di spirito.... 
SoB. Ed egli ride ? 
Bar. Già.... già.. . ride spesso ! 
SoB. Ora esaminate quest'articolo da me fatto inserire 

nella gazzetta commerciale, e cercate questa sera di 

comprendere qual effetto abbia prodotto nell'animo 

del governatore. 
Bar. Leggo subito. (Ah temo d'essermi cacciato in un 

brutto gineprajo ! Ma ora ci sono e ci sto ! (Con fare 

risoluto^ poi siede in disparte e legge il giornale) 
Ben. (a lassa voce) Permettetemi una domanda, caro 
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conte. Come mai avete associato ad una impresa tanto 
seria ed arrischiata il barone, uomo spensierato , 
sciocco ed anco imprudente? 

SoB. [come sopra) Era utile averlo con noi. Egli è am- 
messo nella intimità del g-enerale comandante di Ve- 
nezia, che ride e si diverte con lui. È una specie di 
buffone di corte, e per suo mezzo io so che cosa si 
fa e si pensa in casa dei nostri nemici. Di più egli 
ha molte terre, quindi buon numero di coloni pronti 
ad ogni suo comando. Infine è molto ricco !... 

Ben. Ma se per leggerezza o per paura ci tradisse? 

SoB. È impossibile. Sebbene fatuo, è però onesto, ed è 
ambizioso, e l'idea di divenire un liberatore della pa- 
tria lo solletica. 

Ren. Vi confesso che quell'uomo mi dà pensiero. 

SoB. Non temete. Io rispondo dì lui. (Gtcardando dalla 
destra) Oh! ecco la principessa, 

Ren. (si volge verso Olga, che accompagnata dal Dottore 
si presenta a destra, la osserva sorpreso) 



SCENA V. 
Olga^ Dottore e delti. 

SoB. Principessa , permettetemi di presentarvi l'amico 

di cui vi parlai. 
Olga Sono ben lieta d'accogliere nel nìio palazzo l'emulo 

di Verdi. 
Ren. Principessa!... [Estatico la osserva senza accettare 

la mano che gli stende Olga) 
Olga [impassibile, colla Tnano tesa) Ebbene 1 II genio ha 
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diritto di essere aristocratico, ma non fino al punto 
di niegare una stretta di mano ai suoi ammiratori. 

Ren. [rimettendosi] Perdono, principessa I {Poi da sé) (Oh 
sono un pazzo! La mia esaltata immaginazione mi 
fa travedere 1) 

SoB. (Io ammiro l'impassibilità di quella donna I) 

Ren. Principe«sa, debbo parervi uno stravagante I 

Olga No certo ! Tuttavia, il moto di sorpresa che fa- 
ceste vedendomi I... Sembrava quasi che ci fossimo 
altra volta conosciuti. Io lo ignoro.... o almeno non 
lo ricordo. 

Ren. Infatti non ebbi prima d'ora quest'onore I... Però 
una lontana rassomiglianza.... 

Olga Ah!,., non si tratta che di ciò.... meno male! Mi 
avevate impaurita.... Rimaneste impietrito vedendomi, 
né più né meno che se io fossi la terribile Medusa 
di buona memoria. 

Ren. Perdono.... Ma si danno circostanze cosi strane e 
dolorose.... 

Olga Non ne parliamo più. (Presentando) Il barone.... 

Bar, Risparmiatevi l'incomodo, principessa. Noi ci co- 
nosciamo. 

Olga Davvero? E voi pure forse, dottore? 

DoTT. Ebbi di già il piacere di stringere la sua mano. 

Ren. {stringendogli la mano) Caro dottore!... 

Olga In questo caso pregherò voi, signori, di presen- 
tar me. (Scherzosa) Accomodatevi I (Invitando a sedere 
sul divano presso di lei) 

Ren. (da sé guardandola) (Ma come ho potuto pensare? 
Sono un vero fanciullo I) (Olga, Senato, il Dottare 
fanno crocchio a destra, meni/re Soìdeshy ed il Barone 
parlano fra loro a sinistra) 

Bar. (piano a SoJnesky) (Sapete che la sorpresa del 
maestro è singolare?) 
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SoB. (da sé) (Essa finge, ma lo ama ancora.... Oh quanto 
soffro !) {Senza badare al Barone) 

Bah. (Conte, dico, a che pensate?) 

SoB. (scuotendosi) (Ad un certo piano.... anzi vi darò 
tutte le istruzioni.) {Con mistero abbassando la voce) 

Bar. (Eccoci in ballo con la politica.) {Da sé) 

Olga [seguitando il dialogo con Renato) E la prima rap- 
presentazione ? 

Ren. Fra una settimana. 

Olga Sono ansiosa di udire questo vostro lavoro. Intesi 
Tanno scorso a Napoli la Cleopatra y e vi assicuro 
che mi entusiasmò. 

Ben. Oh signorai 

DoTT. Vi si pronostica da tutti un nuovo trionfo! 

Ben. Ne temo! 

Olga Dubitate del vostro ingegno ? Ciò è male I 

Ben. Temo la troppa prevenzione. (Seguono a bassa voce) 

Bob. (Noi possiamo vivere sicuri sulla vostra fede?) 
[Continuando il suo dialogo col Barone^ non perdendo 
però d^occhio Olga e Renato) 

Bar. (Oh vi pare I) 

Sob. (Pensate che la minima imprudenza ci perde- 
rebbe; ma voi cadreste pel primo, ed in qual modoi) 

Bar. [tremando) (Lo immagino I...) 

SoB. (Pensateci!...) 

Bar. (Ci penso I) [Da sé) (Mi fa drizzare i capelli !...) 

Bob. (D'altronde pensate che Topera è generosa e frut- 
terà gloria immortale!...) 

Bar. (terminando) Oppure Spielberg!... Lo so! [Da sé) 
Brum ! !... Ma già è tutt'uno.... Ci sono e ci sto. Di- 
venterò un novello Bruto!) 

Bob. {osservando Olga e Renato dice fra sé) (È tutta oc- 
cupata di lui \) {Si porta verso il fondo) 
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Bar. (respirando) (Non mi spiace mutare discorso!) 
(Chiamando) Perdonate, dottore; ma ho bisogno di 
consultarvi, favorite I 

DoTT. {andando verso il Baronie) Oh! ohi Malato im- 
maginario ! Che cosa yi sentite ? 

Bar. SoflFro dMnappetenza 1 

DoTT. Mangiate meno. (Si siede p7*esso il Barone) 

SoB. (che sarà passato fra Olga e Renato) E così? Pare 
che mia sorella abbia saputo dissipare ogni appren- 
sione. Invero la vostra sorpresa fu cosi strana! 

Ren. Spero che la signora principessa non vorrà ser- 
barmene rancore. 

Olga No davvero. Ed eccone la prova. [Q-li stende la 
mano che Renato bacia con rispetto) 

SoB. (È una tortura d'inferno I) (Geloso) 

Bar. [che avrà parlato sempre col Dottore) Oh bella I 
bella ! Caro conte, venite qui e ridete con me ! 

SoB. (Importuno I) (Passa fra il Barone ed il Dottore non 
perdendo motto di guanto si passa fra Olga e Renato) 
Che c'è? 

Bar. La prima ballerina della Fenice mandò a chia- 
mare il dottore , perchè.... Raccontate voi, dottore ! 
ah! ah! (Seguono il dialogo a bassa voce) 

Olga (parlando con Renato a bassa voce) Ed avete sof- 
ferto molto? 

Ren. Oh ! immensamente ! 

Olga Ed ora ? 

Ren. Sono felice.... o almeno potrei esserlo, se la me- 
moria del passato non amareggiasse a quando a 
quando la mia esistenza. 

Olga Questo passato è dunque ben triste 

Ren. Pur troppo ! In esso si racchiude il perchè della 
sorpresa ch'io feci vedendovi. 
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Olga Come ? 

Ren. Principessa, a farmi perdonare Tatto incivile, vi 
debbo una spiegazione. Eccovela.... Io ho amato fino 
al delirio una donna, genio malefico, che dopo avermi 
riempiuto i cuore delle più inebbrianti speranze, me 
lo spezzò con la noncuranza del fanciullo che spezza 
il balocco di cui si è annojato I 

Olga {impassibile) Oh la triste femmina! Ed io le so- 
miglio ? 

Ren. La ricordate.... sebbene debolmente.... 

Olga Che strana combinazione ! [Sorridendo con la mas- 
sima tranquillità) 

SoB. [sempre gua/rdando Olga e Renato) (Che si di- 
ranno ?) 

Olga E questa donna ? {Continuando il dialogo) 

Ren. è mortai Morta consunta dal dolore.... e male- 
detta da tutti quelli ch'ella rese infelici! 

Olga [con la massima indiferenzd) S'ebbe la fine che 
meritava I... 

Bar. (parlando al Dottore) Ah! briccone di un dottore. 
Sentite, Sobiesky.... Esculapio si va facendo seguace 
di Tersicore 1 

SoB. (distratto) Davvero, davvero ?... 

DoTT. Alla mia età! Sarei grazioso davvero! 

Olga (c. s) E vostra moglie ha sempre ignorato? 

Ren. Seppe tutto; ed ha molto sofferto.... povera An- 
gela I... 

Olga (giocarellando coi nastri delVàbito e sempre affet- 
tando indi ferenza) JJ Sirnsite assai? 

Ren. Ella mi ha redento; debbo a lei la felicità di es- 
sere padre.... pensate dunque se l'adoro !... 

Olga Ed essa vi ama? 

Ren. Non respira che per me. 
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Olga. Unione invidiabile.... Me la farete conoscere, 
spero! Sento già una viva simpatia per lei!... 

Ben. Ma è cosi casalinga, cosi aliena dalla grande so- 
cietà I... 

Olga Non mi niegherete, spero, questo favore. [A So- 

. Uesky) Paolo: unite le vostre preghiere alle mie. 

SoB. {avvicinandosi subito) Di che si tratta ? 

Olga Desidero conoscere la sposa del vostro amico, ed 
egli si ricusa. 

Ren. Non intesi dir ciò, ma.... 

Olga Ce la condurrete dunque ? (Renato fa un cenno 
adesivo) Domani ? (Renato e. s.) Alla buon'ora I 

SoB. (da sé con profondo sospiro) (Povera donna !) 



SCENA V.- 

John e detti, indi La marchesa Fulgenti ed il mar- 
chese Malipiero. 

John, {annunciando) Il marchese Malipiero e la mar- 
chesa Fulgenti. 

Olga {movendo loro incontro) Oh cara Elena I 

La M. Finalmente ritornate fra noi! Cattivai credevo 

ci aveste dimenticati. 
Olga Era cosa impossibile I 
Mal. Il vostro ritorno fu inaspettato, come la vostra 

partenza. {Saluti scamiievoli con tutti) 
La M. Una vera sorpresa! 
Olga Io amo l'imprevisto!... desidero far colpo! È. un 

ottimo sistema per farsi rimarcare. 
La M. è vero.... E foste contenta del vostro viaggio ? 
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L'aria nativa vi ha giovato! Vi siete proprio ria- 
vuta 1 

Olga Sì, sto assai meglio!... 

La M. [a Malipiero) {VoYevH, Olga! È un cadavere! Sten- 
tavo a riconoscerla!) 

Mal. (Badate, vi osserva !) 

La M. (forte) Vi prego, o signori, a non voler mormo- 
rare se mi vedete giungere a braccio del marchese 
Malipiero. C'incontrammo per le scale. Incontro del 
tutto fortuito.... 

Bar. Ed innocente! {Che avrà sempre cercato di farsi 
rimarcare dalla Marchesa) 

La M. Perdono; l'innocenza è l'attributo degl'imbecilli.... 
ed io.... ne conosco, ma non la sono. 

Bar. [da sé) Questa viene a me! Diavolo di donna! E 
dire che ne sono innamorato cotto!) 

Olga Permettete che io vi presenti una celebrità del 
giorno.... {Indica Menato) 

La M. Oh! voi qui, maestro! 

Ben. Marchesa !... 

Olga Vi conoscete ? 

La M. Una vedova è obbligata a conoscere tutte le ce- 
lebrità del giorno ! è un' occupazione. 

Mal. Caro Renato. {Si stringono la mano) 

Olga È proprio deciso ch'io non possa presentarvi ad 
alcuno. Vi prego, signori, accomodatevi. {Olffa, la 
Marchesa e il Dottore saranno a destra, le due donne 
sul divano, gli altri facendo crocchio a sinistra) 

La M. Oh 1 caro dottore. Perdonate la mia distrazione ; 
non vi aveva veduto. La vostra mano. Cattivo 1 Non 
venite mai a vedermi. Io amo moltissimo le vostre 
visite.... come amico. 

DoTT. E come medico? 
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La M. Mi fanno paura! 

Bar. Avete ragione, marchesa [Atmcinandosi] 

La M. Voi tacete, cattivo soggetto I 

Bar. Grazie tante, marchesa. 

La M. Ne ho sapute di belle sul vostro conto. 

Olga Davvero I Raccontate un po'. (Ridendo) 

Bar. {pavoneggiandosi) Sentirò anch'io volentieri. 

La M. Nientemeno che egli si è messo in aperta ribel- 
lione col governo imperiale. 

Bar. [impaurito) Marchesa 1... 

DoTT. Comel Sareste un cospiratore? 

Bar. {tremando) A bassa voce, dottore, vi prego! Se 
qualcuno vi udisse I 

La M. Il governatore è su tutte le furie contro di voi I 

Bar. {si appoggia ad una sedia, cercando non farsi scor- 
gere) (Hanno scoperto tutto ! Oh Spielberg I) 

La M. Osare di contrastargli la bella Fanny, la prima 
mima della Fenice per la quale S. E. va pazzo I è 
un vero delitto d'alto tradimento. Oh! S. E. non vi 
risparmieràl 

Bar. {riavendosi) (Respiro 1 Non si tratta che di Fanny !) 

Olga. Ahi barone! Siete un vero Don Giovanni. 

Bar. Vi prego di credere che è uno scherzo, un sem- 
plice scherzo. (Che paura m'ha fattoi) 

La M. Animo, via, rimettetevi, barone. Avete preso la 
cosa un po' troppo sul serio! Vi siete fatto pallido! 
Scommetto che il vostro polso è alterato! Osservate 
un po', dottore. 

DoTT. Via, via, risparmiamolo, marchesa. {Ridono) 

Bar. (Diavolo di donna! Vuol la mia morte !) 

Mal. (parlando a bassa voce con Renato e SoUesKy) (Non 
rimane che decidere il giorno!) 

SoB. (Si dice che il 5 febbraio debba aver luogo una 
grande rivista ai giardini). 
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Een. (Sarebbe un'occasione favorevole!) 

Mal. (Certo. I quartieri rimarranno sguerniti e quindi 
potrà riuscire più facile un colpo di mano. 

Olga Ah marchesa! marchesa! voi volete demolirmi 
questo povero barone! 

La M. Tutt'altro ! anzi lo metto in rilievo ! 

Bar. Grazie tante, marchesa, ma preferisco restarmi 
nell'ombra. 

La M. Come il vostro feudo di Lagoscuro, ch'è un vero 
antro della Sibilla. A proposito: come mai vi venne 
in mente di comperare quel cimitero ? 

Bar. Mi piacque il suo sog'g'iorno melanconico e silen- 
zioso! {Posando a romanticismo) 

La M. Amate il silenzio 1 Voi che non tacete mai I A 
me che sono poco romantica piacerebbe assai più un 
sog-giorno come quello ov'è situata la vostra bella 
fabbrica di sete, che aveste torto di vendere per com- 
prare quella catapecchia di castello merlato. Era un 
luogo cosi delizioso! E che brava gente quei vostri 
operai ! 

Bar. (punto) Ma comprenderete, marchesa.... 

La M. Eh capisco I Quello non era che un volgare opi-* 
ficio, Lagoscuro invece è una baronia!... e l'ambi- 
zione di un titolo!... Ma è questione di gusto. Io, per 
esempio, preferisco un buon operaio, laborioso ed in- 
telligente, ad un inutile barone. 

DoTT. [ad Olga) (Ah! è troppo forte!) 

Bah. (Questo demonio di marchesa è il mio martello. E 
mi conviene ingozzare! 

Olga [alla Marchesa) (Lo assassinate, marchesa!) 

La M. (Ha osato farmi la corte !) 

Olga (Non è un delitto !) 

La M. (E non è della sua ch'io mi lagno, ma del modo 
grottesco con cui me la fece.) 
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SoB. Barone ! 

Bar. Con permesso!... (Torno in ballo 1) [Passa a sinistra) 

La M. {ad Olga) Non è venuta da voi la contessa Ol- 
drado ? 

Olga Non ancora. 

DoTT. È malata. Anzi questa è l'ora della mia visita e 
se permettete.... {Saluta e parte) 

SoB. [al Barone) (Avete udito nulla che sia prossima una 
grande rivista?) 

Bar. (Sì; infatti ne parlava jeri sera il primo segre- 
tario). 

SoB. (Vene informerete con esattezza.) 

Bar. (Lo farò !) [Toma presso alle donne) 

SCENA VI. 
Servo e detti^ indi Ettore. 

Servo [presentando a SoUesky una carta di visita) Que- 
sto signore attende in sala. 

SoB. [dopo osservato il aglietto) Ah malaccorto I Dimen- 
ticai prevenirla! (Al Servo) Attendete! (Poi ad Olga 
passando alla sua destra) Principessa, è un mio nuovo 
amico, che amerei presentarvi. Volete riceverlo? 
' Oloa Se ciò vi fa piacere.... 

SoB. (al Servo) Fate entrare. (Servo via) Vedrete un uomo 
amabilissimo. (Piano ad Olga) (State in guardia a non 
tradirvi !) 

Oloa (Che volete dire?) 

Servo {annunziando) Il visconte Ettore. 

Olga (Egli!) (a SoUesky) (Che avete fatto?) 

SoB. (Era necessario : non avreste potuto a lungo evi- 
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tarlo). {Va incontro ad Ettore ch'entra dal fondo) Vi 
sono grato, visconte, d'avermi mantenuta la parola. 

Ett. Fu cosi cortese il vostro invito 1... 

SoB. Ecco mia sorella. Principessa, vi presento il vi- 
sconte Ettore. 

Olga (volgendosi) Ne sono ben lieta.... 

Ett. Principessa 1 {Sorpreso) (Quale somiglianza I) 

Ren. {osservando Ettore) Egli pure!... 

Olga {senza scomporsi presenta le persone della società) 
La marchesa Fulgenti, il marchese Malìpiero ed il 
barone.... 

Bar. In quanto a me, risparmiate la fatica, principessa : 
ebbi già il piacere di far conoscenza col signor vi- 
sconte. 

Olga Ah I è vero I Al caffè Florian : me ne avete parlato, 

Ett. {da sé rimettendosi) (Fa giuoco di fantasia!) 

Bar. Spero che il signore non mi avrà dimenticato. 

Ett. Dimenticarsi di voi? Oh signore! è impossibile. 

Bar. {pavoneggiandosi) Troppo buono! 

Ett. (Ha una tal faccia da imbecille, che non si può 
dimenticare). 

Olga [volendo presenta/re Renato) Il signor Renato!... 

•Ett. [vedendolo) Oh Renato ! 

Ren. {stendendogli la mano) Amico mio ! 

Olga Ah vi conoscete ? 

Ett. Siamo vecchi amici. 

-Olga Accomodatevi. 

Ett. Grazie, principessa. {Siede e dice fra sé) Strana 
combinazione però!... 

La M. {piano ad Olga) (Che simpatico uomo I) [Seguono 
piano) 

Ren. {ad Ettore) (Hai osservato la principessa?) 
Ett. (Si. Povera donna I è molto ammalata !) 
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Ren. (da sé) Non gli fece alcuna impressione I... Ero 
pazzo I... 

Olga {rispondendo alla Marchesa) (È vero ; ha modi di- 
stinti !) {Poi da sé osservando sotf occhio Ettore) (Come 
mi guarda I) (Riprende con disinvoltura) Visconte, in- 
tesi dal barone che avete molto viaggiato? 

Ett. è vero. 
• Olga E che cosa avete veduto di bello e di singolare? 

Ett. Molto di bello nei monumenti, nulla dì singolare 
negli uomini, eccezione fatta dei selvaggi, che sono 
migliori di noi, razza incivilita. 

La M. I selvaggi migliori di noi? Essi che mangiano 
gli uomini! 

Ett. Ma gli uomini di regioni a loro sconosciute, uo- 
mini che essi riguardano come bruti insidiatori della 
loro pace ; mentre nel nostro mondo civile ci divo- 
riamo r un r altro con santa e fraterna carità, e gli 
amici prima di tutto ; anzi quelli sono i bocconi piti 
ricercati. Del resto , dovunque e sempre le stesse 
cose ! Teterna storia di questo povero mondo. Il vizio 
trionfante e la virtù depressa ; il debole fatto preda 
della forza brutale, e dello scaltro raggiro; la colomba, 
ghermita dall' avvoltojo. Vi conforti però che ho ven- 
duto qualche volta V avvoltojo cadere sotto gli artigU 
deir aquila. 

Olga È un apologo. 

Ett. No, principessa, è il frutto delle mie osservazioni* 

La M. (pianto ad Olga) (È un originale I) 

Olga (Bizzarro uomo I) 

Ett. {da sé) (Eppure quella voce! quei lineamenti! non 
so !... Ho un' idea confusa !... incerta I...) 



J 
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SCENA VII. 
John e detti. 

John [presentando a Renato una carta di visita) Questa 
sig'nora fa avvertire il signor Renato che sta atten- 
dendolo. 

Ren. (osservando la carta) Mia moglie I 

Olga Vostra moglie I 

Ett. [da si) (La gelosia !) 

La M. Ecco una moglie da proporsi a modello : ama 
suo marito, e lo sorveglia.... 

Ren. Oh! marchesa, vi pare ! Gli è che infatti eravamo 
intesi che venisse a prendermi per una certa gita.... 
[Da sé) (Imprudente !) 

La M. Figite male a scusarla; dovreste anzi compia- 
cervene.... 

Olga Certajnente ; ma questi benedetti mariti sono 
così poco gentili colle loro signore! 

La M. e si che la vostra merita proprio di essere ado- 
rata. La vidi r altra sera alla Fenice : è un vero 
angelo ! 

Bah. Mi permetto un'osservazione. 

La M. Una qualche sciocchezza ! 

Bar. Intanto che qui se ne tessono le lodi , la signora 
è giù che aspetta. 

Olga Avete ragione, barone. 

La M. Pare impossibile che un tal pensiero sia venuto 
a voi. 

Bab. Ma, marchesa I... 

Ben. Permettete, principessa.... [Per partire) 

Teatro lUl. — Fase. 26 ^ 
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La. M. Mi fo interprete del desiderio di tutti, pregando 

il maestro a volerci presentare la sua gentile signora. 
Ren. Oh marchesa I... 
Olga. Ma si, si, maestro. È un favore che non dovete 

rifiutarci. 
Ren. Ma in questo momento non so se Angela.... Un 

altro giorno.... • 

La M. Insistiamo ; non è vero, principessa ? 
Olga Certo, e sarei oltremodo dolente di un rifiuto. 
Bar. Animo, maestro, colle signore bisogna cedere. 
Ren. e cedo I Permettete. [Esce dal fondo) 
SoB. {piano ad Olga) (E osate afi'rontarla ?) 
Olga [come sopra) (Bisogna bene ! Arrischio tutto per 

tutto, e riuscirò!) 
SoB. (Anima di ferro !) 
Bar. Vedremo la Musa del maestro poeta. Dicono sia 

lei che lo ispira. 
Ett. Se non la Musa, Angela è certo il buon genio di 

Renato. 
Olga Infatti mi dicono sia il vero giglio della valle. 
Bar. Per me, ai gigli preferisco le rose.^ {Indicando 

Olga e la Marchesa) 
La M. Ed io aborro *i papaveri ! 
Bar. (Mi vuol proprio demolire I) 

SCENA VITI. 
Renato, Angela e detti. 

Ren. {conducendo per mano Angela tremante ed inter- 
detta) Permetta, principessa, eh' io abbia V onore di 
presentarle mia mogli^. 
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Olga, {movendole incontro) Ohi come sono lieta che ab- 
biate accettato V invito, forse un po' indiscreto f... {La 
prende per mano) 

Ano. {la fissa con qualche emozione) Oh ! che dice, prin- 
cipessa.... sono riconoscente a tanta bontà. (Com'è 
sofferente 1) 

Ett. {guardando Angela) (Nessuna sorpresa in Angela!...) 

Olga {presentando ad Angela) La marchesa Fulgenti, il 
marchese Malipiero, il barone di Lagoscuro. 

Ang. Onorata di fare tali preziose conoscenze. (Guar- 
dando Olga) (Eppure è bella!... Come mi fissai) 

Olga {facendola passare fra essa e la Marchesa) Qui , 
fra noi due. 

Ang. Grazie, principessa!... [Siede e dice fra sé) (È 
strano!... M'ispira interesse e paura nel tempo stesso !) 

Ett. {fra sé osservando Angela) (Angela è tranquilla !... 
Fu proprio un' allucinazione la mia I) 

SoB. (piano ad Olga) (Essa pure !) 

Olga {coms sopra) (In un giorno tre assalti e tre vit- 
torie.) 

SoB. (Avete Satana per voi.) {S'allontana e va ad unirsi 
al crocchio di sinistra. Gli altri saranno cosi disposti : 
Barone^ la Marchesa^ Angela, Olga e Onesti a destra : 
gli altri intorno al tavolo a sinistra) 

La M. [ad Angela) Come vi piace la nostra Venezia ? 

Ang. Assai : è una città poetica che sorprende ed af- 
fascina. 

Bar. Infatti Byron la chiamò la fata d' oro 1 Ugo Fo- 
scolo la.... 

La M. Fateci grazia delle vostre citazioni, noiosissimo 
Cicerone. 

Bar. Andrò a ciarlare con quei signori.... 

La M. No : ponetevi al piano : è 1' unico posto ove si 
possa tollerarvi ! 
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Bar. Sempre pungente. ( Va verso il piano) 

La M. Ma sempre veritiera ! 

Mal. {parlando a bassa voce con Renato e SoMesky) È 
necessario udire il parere degli altri capi , prima di 
prendere una cosi importante deliberazione !... {Se- 
guono piano con calore) 

Olga Ed ora, Visconte, se^vi piace, continuate la sto- 
ria dei vostri viaggi : siamo tutti intenti ad udire. 
{SoUesky , Renato e il Marchese a sinistra presso il 
tavolino. Il Barone al piano nel centro preludia una 
romanza : gli altri personaggi continuano la loro con- 
versazione a destra) 

Ett. Obbedisco !... Recatomi a Parigi, tre anni sono.... 
{Al cominciare delle parole, di Ettore, il sipario s'ab- 
bassa rapidamente) 
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SCENA PRIMA. 
Olga ed, Angela. 

Ang. {seduta a sinistra sfogliando molta musica) Ros- 
sini, Donizzetti, Mozzart, Verdi, Bellini , Meyerbeer.... 
Quante celebrità! 

Olga [seduta sul divano a destra) Vi troverete anche 
vostro marito. 

Ang. Tra questi giganti, egli si troverà ben piccino. 

Olga Non tanto. La Cleopatra^ V Alboino e Carlo /, sono 
tre capolavori. Ora, col Re Leàr^ egli si porrà sul 
capo la corona immortale dei grandi maestri. Voi 
sorridete ? Ne siete orgogliosa ? 

Ang. [con modesta compiacenza) Sono sua moglie ! 

Olga {con dispetto celato) E madre di una cara bam- 
bina. Siete felice ? 

Ang. e non dovrei esserla? Del resto la mia presente 
felicità rho comperata con molte lagrime. {Sempre 
sfogliando mugica) Oh! 

Olga Che avete? 

Ang. Come si trova qui questa romanza? (Viene verso 
la Principessa) 

Olga (legge) « V ultima preghiera di una madre » {Un 
po' contrariata) V ebbi dal signor Renato. 
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Ang. Da mio marito ? 

Olga È opera sua, credo. 

Ang. No , è una romanza tradizionale nella nostra fa- 
miglia. Oh veda, principessa I questa romanza è cosa 
sacra per me, poiché ad essa debbo la salvezza del 
mio Renato. 

Olga E come? 

Ang. In un momento di terribile sconforto stava per 
togliersi la vita, e questa santa melodia da me ripe- 
tuta rianimò la sua fede, schiuse il suo cuore alla 
speranza, e lo ritornò alle mie braccia. 

Olga Certo che questa romanza la può dirsi un por- 
tentoso talismano. Me la canterete!... Ora venite qui, 
presso di me, e discorriamo.... la vostra compagnia 
mi è così cara.... sento per voi una forte simpatia !... 

Ang. Oh signora I [Timidamente ed incerta) 

Olga Eppure, se debbo giudicare dai vostri modi riser- 
vati, voi non nudrite gli stessi sentimenti a mio ri- 
guardo. 

Ang. Oh principessa h 

Olga Non me ne lagno però. La somiglianza che i 
miei lineamenti hanno con quelli della doùna che vi 
fece tanto male, a quanto mi raccontaste, deve, e con 
ragione, allontanarvi da me. Eppure, se sapeste come 
io abbia bisogno di una vera amica, di un cuore che 
sappia compiangermi.... 

Ang. [sorpresa] Compiangervi !... 

Olga Sono tanto infelice f... 

Ang. Infelice I Voi ! 

Olga Una lenta malattia, contro cui ogni arte è vana, 
rode sordamente la mia vita.... [Seria] e la spegnerà 
in breve I... 

Ang. Infatti, notai che il vostro volto male si accordava 
alla spigliata allegria dei vostri modi. 
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Olga Oh io soffro ! soflfro orribilmente ! 

Ano. Povera signora I... {Commossa) 

Olga Chiamatemi Olga, ve ne prego.... Non mi niegate 
la vostra confidenza, la vostra compassione almeno ! 
( Gli porge la mano) 

Ang. {la stringe con affetto), 

Olga Grazie; cercavo un'amica e Tho trovata, ed ec- 
covi il segreto della mia subita simpatia per voi. Ora, 
non mi odiate più? 

Ang. Non vi ho mai odiata! Ma sarò sincera. Il pas- 
sato mi ha posta in guardia {timidamente) e.... diffido 
dei gran signori.... {Olga sorride) Oh perdono ! È uria 
ingiustizia.... una cattiveria ! ma ho tanto sofferto ! 
Mi crucciava che Renato venisse in questo palazzo ! 

Olga Siete gelosa ! 

Ang. {arrossendo) No.... ma lo amo tanto 1 Avevo come 
il presentimento di una sventura, e volli vedervi.... 

Olga Ebbene; il mio aspetto non vi parve poi cosi 
terribile ! 

Ang. Oh no! Vi vidi cosi sofferente, cosi buona, e mi 
sentii commossa !... 

Olga La cattiva prevenzione svani? 

Ang. Svani!... 

Olga Ed ora? 

Ang. Ora vi so infelice, e vi amo! 

Olga (intenerita) Ottimo cuore I [Rimane un momento 
concentrata con gli occhi fissi a terra, quindi si sente 
assalita dal suo male e siede tossendo) 

Ang. Signora.... {Impaurita) 

Olga [facendosi forza) Non è nulla! {Breve pausa: si 
passa una mano sulla fronte^ quindi assumendo la sua 
calma abituale prosegue) Volevo confidarvi il segreto 
delle mie sofferenze, ma ora non lo posso.... ad altro 
momento. 
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SCENA IL 
John e dette. 

John La marchesa Fulgenti è nel gabinetto di V. E. e 
l'attende. 

Olga Sono da lei. 

John Vi è pure in sala il visconte Onesti. 

Ang. Ettore I 

Olga (Sempre quii) Chiederà di mio fratello. 

John Infatti è del signor conte eh* egli cercava, ma 
siccome il signor conte è assente, così chiese se V. E. 
poteva riceverlo. 

Olga Fra qualche istante. Lo pregherete di attendere 
in questo salotto. {^Servo parte) 

Ang. Lo riceverò, io se volete. 

Olga No, desidero avervi con me. Vi dispiace forse? 

Ang. Oh noi 

Olga (Sempre lui I Non li abbandona un momento ! è 
il loro genio tutelare. Mi avesse riconosciuta? Ah !) 
(Respingendo quest'idea) Andiamo, Angela. {Via a si- 
nistra con Angela) 

SCENA IIL 

John e Ettore. 

John Abbia la compiacenza di attendere in questo sa- 
lotto. La principessa sarà qui a momenti. 
Ett. è con essa la signora Angela? 
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John La consorte del celebre maestro? 

Ett. Appunto. 

John Si, signore; è nel gabinetto con la principessa. 
(Via) 

Ett. è sempre con lei. È una strana coga. Angela cosi 
apprensiva, cosi timorosa di tutto, si è affezionata a 
questa donna, e in cosi breve tempo. Strane anoma- 
lie I E Renato I ?.. Ah ! Renato, temo che cammini ad 
occhi chiusi sul pendio di una voragine I Quella let- 
tera misteriosa a scadenza fissa.... questo conte So- 
biesky.... e la stessa principessa Olga , le cui soavi 
ed affabili maniere, e il triste stato di salute dovreb- 
bero destare la mia simpatia, non so perchè, ma 
m'impaurano, mi danno uggia!... Insomma, mi pare 
che qui spiri un' afa micidiale I... Io non volli parlare 
a Renato delle mie apprensioni circa la somiglianza 
della principessa con Armida !... A che gettargli inu- 
tilmente un dubbio nel cuore ? D* altronde la du- 
chessa è mortai... Morta certamente!... Eppure.... non 
so.... Basta, fra tre o quattro giorni Renato sarà 
libero , e ritorneremo subito in Brianza. Oh I dovrà 
bene seguirmi; quali che siano le sue mire, per quanto 
egli possa oppormi i suoi sogni politici, dovrà ob- 
bedire. 

SCENA IV. 
Renato e detto. 

Rbn. {dal fondo) Oh ! Ettore.... tu qui? 
Ett. Aspetto il conte. Deve darmi V indirizzo di un 
certo banchiere di Varsavia per un mio affare. E tu. 
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sempre in questo palazzo ? Ormai lo si può dire un 
tuo secondo domicilio. 

Ren. Vi sono tanto bene accoltol 

Ett. Non è questa la sola ragione ! Bada ; tu non sei 
meco sincero. 

Ren. Come ? 

Ett. Tu sei involto in un complotto politico ; circon- 
dato da persone che non conosci abbastanza, fra cui 
può celarsi un traditore. Bada ! 

Ren. Ormai non posso più retrocedere. Qualunque cosa 
sia per avvenire, avrò fatto il mio dovere. Io non sono 
scettico come te; ho ancora fede negli uomini. 

Ett. Oh gli uomini!... io li ho studiati più di te!... 
Triste libro, che non si giunge a comprendere senza 
possederne la chiave.... l'esperienza 1 Oh I questo So- 
biesky e questa principessa.... 

Ren. Oh! sta a vedere che tu dubiti anche di lei.... 

Ett. e perchè no ? 

Ren. Un angelo di bontà ! 

Ett. Angelo ! angelo ! anche Lucifero lo era, ma cadde,, 
e si cangiò in demonio ! È ben vero che la donna,, 
più astuta di lui , seppe cadere, senza nulla perdere 
del suo bello estrinseco ; ciò che prova vero il pro- 
verbio : La donna ne sa più del demonio. Io credo 
che nella Bibbia sia corso un errore. Non fu il ser- 
pente che ingannò la donna , ma la donna che im- 
brogliò Adamo, e per iscusarsi poi, gettò la colpa sul 
povero serpente , innocente capro espiatorio di quel 
pasticcio femminino. Cosi il demonio, trovandosi suo 
malgrado impastojato in questa faccenda, si alleò alla 
donna, e divenne il suo.... gerente responsabile ! 

Ren. Beato te, che trovi materia di riso su tutto. 

Ett. Eh infatti vi è di che ridere in questa sconnessa 
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fabbrica che osano chiamare il più perfetto dei mondi. 
Rido, si, ma il mio riso, vedi, somiglia a quello del 
pazzo Amleto I... Concludiamo. Domani si rappresenta 
la tua opera.... e posdomani partiremo tutti uniti per 
la Brianza. 

Ren. Cosa dici? Una partenza cosi precipitosa! La mi sa 
di una fuga ! 

Ett. è necessario. 

Ren. Ma mi spiegherai almeno.... 

SCENA V. 



e detti. 



SoB. Ben trovati, signori. 

Ett. Conte. 

SoB. [ad Ettore) Mi sono fatto attendere? Perdonate: 
eccovi r indirizzo che mi chiedeste. 

Ett. Grazie tante, signor conte. Oggi stesso scriverò. 

SoB. Vi avverto che trovasi in Venezia il, rappresen- 
tante della Ditta in questione, e dove possa tornarvi 
utile rabboccarvi con lui.... 

Ett. Anzi, moltissimo. 

SoB. In questo caso non avete che a recarvi al caffè 
Florian, ove lo lasciai poco fa, dove si tratterrà , mi 
disse, fino alle otto. Ecco il suo nome. (Gli dà una 
carta di usita) 

Ett. Vi corro subito. Renato, ci troveremo al caflFè. 
Voglio accompagnarti al teatro, perchè bramo di as- 
sistere alla prova generale. 

SoB. Non ci mancano che due ore. Potrete venire a 
prenderlo qui, e cosi usciremo insieme. 
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Ett. {un po' contrariato) Dunque conti di trattenerti qui 

fino all'ora della prova? 
Ren. Si. 
Ett. Sta bene. A fra poco. (Stringendogli la mano gli 

dice piano) (Pensa a quanto ti ho detto!) (Poi al conte) 

Signor conte. [Via dal fondo) 
SoB. Vi è molto affezionato? 
Ren. è quasi un fratello per me. 
SoB. Uno scetticQ di quella fatta! 
Ren. Il suo scetticismo non è che una maschera. 
SoB. Sia pure. Avete redatta quella nota di cui vi parlai? 
Ren. Eccola. Vi ho notato anche gli ultimi nomi che 

voi m'indicaste. 
SoB. Ora la porrò assieme alle altre carte, eppoi ve le 

consegnerò tutte unite. Presso di voi sono più al sicuro. 

SCENA VI. 
John e detti, indi il Barone. 

John (annunziando) Il signor barone di Lagoscuro. 

SoB. Entri. {Servo ma) Ora avrremo qualche notizia. 

Bar. (dal fondo) Signori. (Salutando) E la principessa? 

SoB. Or ora verrà. Ebbene, quali nuove ci recate? 

Bar. Vengo ora dal palazzo di S. E. il governatore ; 
egli aveva ricevuti dispacci importanti da Vienna. 
Interrogai destramente il segretario, buona pasta di 
tedesco, fidente e, ciò ch'è strano, ciarliero, e per 
essere tedesco puro sangue è una vera particolarità. 

SoB. Venite al fatto. Sapeste?... 

Bar. L'orizzonte si abbuja. La Prussi|i assume aspetto 
del tutto ostile verso l'Austria, si parla con molta 
insistenza di un segreto accordo fra i gabinetti di 
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r Berlino e di Firenze; anzi a Vienna lo si crede certo. 

Ren. Dunque il momento è giunto. 

SoB. (Infatti ! E non sanno ciò che li attende ! Ah que- 
sta marchesa ò di ferro rovente!) (Bimane cupo) 

Ren. Sig-nor conte, non udiste? Il g'iorno della reden- 
zione della patria è vicino. 

SoB. {con slancio) Oh ! s'io potessi morire per lei l 

Bar. {da sé) (Oh se io potessi andarmene a Lag-oscurol... 
Auff, mi sono cacciato in un brutto impiccio. Ma ora 
ci sono e ci sto 1) 



SCENA VII. 



Marchese Malipiero e detti. 



Mal. Perdonatemi, conte, se entro senza farmi annun- 
ziare, ma i momenti sono supremi. 

SoB. Che avete? Siete contraffatto, anelante I 

Mar. Il Governo imperiale sospetta di noi! 

Ren. Che dite? 

Bar. (Ahi me Io aspettavo!) 

Mal. Nulla fa supporre ancora che abbiano in mano le 
fila della cospirazione, ma è certo che qualche cosa 
ne hanno saputo. Forse fra i nostri si celava un tra- 
ditore, un impunitario, che per mal animo o per pu- 
sillanimità.... {Guardando il Barone) 

Bar. [con uno slancio) Guardate me, marchese? suppor- 
reste forse!... Ah! Viva Dio, questo no! Io non dico 
d'essere un Quinto Curzio pel coraggio.... Ma infine, 
sono un galantuomo.... e qui dentro un po' di cuore 
ce l'ho ! Si, è vero, qualche volta ho paura.... ma di- 
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gnitosamente !... e prima che commettere una cosi 
brutta azione, accetterei lo Spielberg*! la catena corta 
e.... il.... bancaraus.... (Facendo a quesf ultima parola 
una brutta smorfia^ come chi si senta già percosso dal 
bastone) 

Mal. {lo osserva sorridendo) Perdonatemi, (ffli stringe 
la mano) Infine, bisogna risolvere. 

SoB. Sì, è mestieri affrettare il colpo e toglier loro il 
tempo di nuocerci. {A mezza voce) 

Mal. (come sopra) Bisogna radunare il Comitato, e de- 
liberare prontamente. Barone! 

Bar. [ch'era rimasto assorto, si scuote alla chiamata di 
soprassalto e gli cade il cappello di mano^ che subito 
raccoglie) Eccomi.... 

Mal. Voi vi recherete secondo il solito dal governatore, 
onde scandagliare il terreno, ed informarci di ogni 
più piccola cosa. 

Bar. {intimorito) (Mi mandano in bocca al lupol) Ma 
ecco.... vi fo osservare.... 

SoB. Che cosa? 

Bar. Che il governatore interverrà questa sera, fra 
poco, alla prova dell'opera del signor Renato.... e 
quindi non mi sembra conveniente ch'io vada a pa- 
lazzo. 

Mal. è giusto. 

Bar, {respirando) (Meno male!) 

Mal. Vi recherete a fargli visita nel suo palchetto.... È 
necessario. 

Bar. Vi andrò. (Andrei invece tanto volentieri a Lago- 
scuro ! Ah! mi sono messo in un gran brutto impic- 
cio! Ma ora ci sono e ci sto). 
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SCENA Vili. 
Olga, Marchesa^ Angela, e detti. 

Olga Eccoci a voi, signori. 

Bar. Principessa!... marchesa!... 

La M. Ohi voi! sempre voi! Vado dalla Morosini, e 
chi ci trovo? II barone di Lagosciiro 1 Mi porto dalla 
Oldrado, e chi si annunzia? Il barone di Lagoscuro. 
Vengo da voi, principessa, e chi vi è a far ombra 
nel vostro salotto ? Il barone di Lagoscuro ! Decisa- 
mente, caro barone, siete un satellite della mia co- 
stellazione, e non vorrei che il bujo della vostra ba- 
ronia dovesse un giorno offuscare la fulgidezza del 
mio marchesato. Mi fanno paura le ecclissi. 

Bar. Sarei troppo felice se potessi divenire una macchia 
del vostro disco. 

La M. Bravo! Ecco una spiritosità abbastanza scipita! 
In compenso lQa.Gis,te. {Gli presenta la mano col guanto 
calzato) 

Bar. (prima di iaciarla la osserva) L'avrei preferita sve- 
stita, ma contentiamoci. (La bacia) 

Olga Ecco stipulata una pace onorevole. 

La M. No ; semplicemente una sospensione di ostilità.... 

Bar. Per medicare i feriti.... 

La M. e per seppellire i morti ! {Ride. La pendola suona 
otto ore) 

Ren. (guarda l'orologio) Le otto ! Debbo recarmi al tea- 
tro per la prova generale. Angela, andiamo. Ho ap- 
pena il tempo di accompagnarti a casa. 

Olga Vi sarei tenuta se la lasciaste ancora un pochino 
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con me.... Questa sera non ricevo. Mi farete compa- 
gnia, eppoi vi farò accompagnare a casa vostra nella 
mia gondola.... Acconsentite, mia cara Angela? 

Ano. Se Renato lo permette.... 

Olga Spero non vorrà niegarmi questo favore. 

Ren. Ohi principessa. Ella ci onora troppo. 

Olga Vi ringrazio. 

SoB. Io accompagno Renato, voglio assistere alla prova. 

Mal. Anch'io, e vi offro due posti nella mia gondola ed 
un terzo al signor barone, che credo sarà, dei nostri. 

Bar. Io? Certamente.... (Speravo scapparla). 

La M. Un momento! Il barone lo confisco io. Accom- 
pagnatemi dalla Vendramin.... nella mia gondola.... 
solo con me.... intendete? Un capitolo da romanzo.... 
Don Giovanni che si fa rapire I Decisamente temo vi- 
cino la ecclissi!... 

Bar. Oh I Lo volesse il cielo I (Ah ! Tho scappolata I 
scappo!) 

Mal. (piano al Barone) (Ricordatevi di raggiungerci su- 
bito alla Fenice!) 

Bar. (come sopra) Sta bene. (Poi da sé) (Non posso scap- 
parla !) 

Olga {pian^ e rapidamente a SoUesky) (Non vi è tempo 
da perdere. Ricordatevene). 

SoB. (Olga ! Desistete 1) 

Olga (padroneggiandolo) (Manchereste?... Spedite subito 
la lettera e le carte al Commissario!) 

Mal. Andiamo dunque!... Principessa.... marchesa.... 

La M. Scendo con voi. Mia cara Olga, signora Angela! 
(Si salutano) Il vostro braccio, barone. 

Bar. Eccolo. (Le dice piano) (E tenetemi bene stretto....) 

La M. (che non ha capito) Come? 

Bar. Dicevo che sono troppo felice !... 



ATTO TERZO. 65 

La M. (prendendo il braccio al Barone) Lo credo io I Un 

astro che si precipita nelle tenebre. 
Olga (guarda sorrìdendo) Ed ecco V ecclissi I 
La M. Parziale però. {Partono dal fondo) 
Olga {chiamando) Ehi! John I... 

SCENA IX. 
John e detti. 

John Comandi. 

Olga Non ricevo alcuno. [John per partire) Un momento ! 
{Ad Angela) Mi permettete ?... {Moto adesivo di An- 
gela. Olga poi a John) Accostatevi. (^ mezza voce) 
(Avete veduto il cameriere del visconte Ettore?) 

John (Eccellenza si). 

Olga (Accetta?) 

John (Accetta). 

Olga (E potremo fidarci di lui ?) 

John (Il suo interesse ne risponde). 

Olga (Va benel Andate, e state pronto ad ogni mio 
cenno). (John ma) Grazie, Angela, grazie, mia buona 
amica, d'avere acconsentito al mio desiderio. Ho bi- 
sogno di avervi presso di me, di parlarvi delle mie 
pene. Sedete qui presso di me; la vostra mano nella 
mia.... Ohi siete bella. 

Ang. (arrossendo) Signora I 

Olga (con un misto di rammarico e compassione) Si, 
molto bella e felice. (Momento di pausa durante il 
quale sul volto di Olga si manifestanx) sensazioni di- 
verse, È una lotta fra un residuo di lene ed il male 
che ottiene la superiorità) Ascoltatemi. Legata in ma- 

TmUto lui. — FaM. 16 5 
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trimonio al principe Romanoff per convenienze di 
famiglia, io non amava mio marito , né egli nulla 
tentò per farsi amare; quindi i miei primi anni di 
sposa furono anni di dolore. Rimasta libera, vedova, 
indipendente, credetti aver toccato all'apice della fe- 
licità, ma m'ingannai. Conosciuto a caso un giovine 
pittore italiano, me ne innamorai perdutamente, e fui 
corrisposta. Ecco nuovi tormenti! Come sposare un 
povero artista, di oscuri natali, io principessa, impa- 
rentata con le più illustri famiglie di Pietroburgo? 
I miei parenti mi avrebbero ripudiata, l'aristocrazia 
mi avrebbe chiuse le sue sale. Troppo debole per af- 
frontare i pregiudizi del mondo.... e troppo innamo- 
rata per abbandonare il mio amante, mi appigliai ad 
un partito disperato, e lo sposai clandestinamente.... 
Ma da quel punto che vita di terrori, e di pene in- 
dicibili! Doverlo sottrarre a tutti gli sguardi, non po- 
terlo vedere che di trafugo, e a lunghi intervalli, e 
sempre colla tema d'essere scoperti, e veder minac- 
ciata la sua vit^l 

Ano. La sua vita? 

Olga E credete voi che se mio fratello lo scoprisse, 
non lo ucciderebbe? 

Ano. e vostro marito è in Venezia ? 

Olga Parlate piano!... Guai se qualche servo vi udisse 1 
Mio fratello ebbe sospetto della cosa, e da quel giorno 

g;"sono spiata !... Sì, egli è in Venezia da due giorni ! 
E non mi ha ancora veduta.... Povero Ettore!... 

Ang. Ettore?! 

Olga È il suo nome: Ettore Castellieri. 

Ang. (Strana combinazione!...) (Frase) 

Olga Trovò il modo di farmi pervenire una lettera, in 
cui mi dichiara che egli non può più vivere cosi, e 
che se io ricuso seguirlo.... si ucciderà! 
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Ang. Disgraziato! 

Olga Che fare? Seguirlo e perdermi agli occhi della 
mia famiglia; oppure ricusare, e mettere a repenta- 
glio la sua vita. Bivio terribile f Cousigliatemi voii 

Ang. Troppo arduo mi sarebbe il porgervi consiglio. 
Io, donna semplice, educata lungi dal gran mondo, 
mal posso comprendere i doveri che v'impone il vo- 
stro grado; per me, figlia del popolo, so che primo 
dovere di una donna si è quello di seguire suo ma- 
rito, e che le convenienze sociali non debbono mai 
prevalere sui proprii doveri. 

Olga Avete ragione.... l'esitare sarebbe viltà. Io appar- 
tengo ad Ettore, e dica o faccia ciò che vuole la mia 
famiglia, lo seguirò !... Grazie, mia amica, grazie del 
coraggio che mi avete dato. Ora gli scriverò. [Va al 
tavolino, e sul punto di scrivere si arresta] Ma.... se 
fosse sorpresa la mia lettera? Sono circondata da 
gente venduta a mio fratello. Non ho che un servo, 
uomo a me affezionato, di cui posso ciecamente fi- 
darmi, ma esso pure è spiato ! Se fosse veduta la 
mia lettera.... riconoscendo la mia scrittura.... un so- 

* spetto.... 

Ang. Scriverò io, se volete. (Ingenuamente) 

Olga Oh si!,.. È un buon pensiero I Cosi allontaniamo 
ogni pericolo. Grazie, Angela.... ponetevi qui. (La fa 
sedere al suo posto) 

Ang. Dettate. 

Olga (detta) « Mio adorato Ettore. Sebbene col cuore 
« tremante, acconsento a quanto tu esigi. Forse mi 
« perdo, ma sia pure : ti amo troppo per non arri- 
de schiare anco la vita per te. Disponi il tutto per la 
« nostra fuga, ed io ti seguirò. A ben presto, uniti 
« per sempre. » 
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Ang. Ma vedendo un carattere sconosciuto, senza firma..., 
Olga Indovinerà bene ch'io mi servii d'altra mano per 
prudenza. D'altronde egli è certo ch'io ricevetti la 
sua lettera, e il tenore di questa gli proverà abba- 
stanza ch'essa è mia. [Suona il timbro e mene John) 

SCENA X. 
John e détti, indi il Barone. 

-John Eccellenza. 

Olga Avvicinatevi.... Questa lettera subito ove sapete.... 
Vi ricordate le mie istruzioni? 

John Perfettamente, eccellenza. 

Olga Sta bene. La mia gondola è pronta? 

John Pronta I 

Olga Affrettatevi. {Jahn ma] La gondola è a vostra dis- 
posizione,- ma spero non vorrete lasciarmi cosi presto? 

Ang. Non Io vorrei ; ma sono parecchie ore che non 
vedo più la mia bambina.... 

Olga Comprendo il vostro giusto desiderio..* ma qual- 
che momento ancora.... 

Ang. Non voglio dispiacervi.... 

Bak. [entrando ansante, trafelato ^pallidissimo) Oh! prin- 
cipessa!... 

Olga Oh barone I Mi avete fatto paura ! 

Bar. Debbo infatti far paura agli altri perchè ho tanta 
paura anch'io!... Perdonatemi, se mi sono inoltrato 
cosi.... inconvenientemente.... forzando la consegna, 
ma se sapeste I... Oh poveretti noi ! Poveretto me I Già 
lo sapevo che la sarebbe finita cosi! 

Ang. Ma, in nome di Dio, che avvenne ? 



ATTO TERZO. 69 

Bar. Oh ! Perchè non sono a Lagoscuro ? 

Olga Lasciate stare le inutili esclamazioni e diteci che 
cosa vi è accaduto. 

Bar. Siamo perduti! 

Ano. e Olga Come ! ? 

Bar. La -cospirazione è scoperta! II governatore sa 
tutto 1 

Ang. Una cospirazione! 

Olga Ma siete impazzito ! 

Bar. Non ancorai... ma impazzirò domani ! Siamo tutti 
compromessi ! Malipiero, Oldrado, Morosini, Orseolo, 
vostro.... [a Olga) fratello, (ad Angeld] vostro marito !... 

Ang. (con grido) Renato ! 

Bar. Ed io ! io più di tutti 1 Oh !... 

Ang. Che avete detto? Renato! Renato! compromesso.... 
in pericolo!... 

Olga Ma no, egli s'inganna.... 

Bar. Non m'inganno niente affatto I Egli, vostro fra - 
tello, Malipiero, Oldrado, ed altri, erano a capo del 
complotto !... 

Ang. Oh mio Dio ! mio Dio ! 

Olga Coraggio, Angela !... Le cose non saranno poi cosi 
gravi come il barone le crede. 

Bar. Gravi ! gravissime ! Io . già mi veggo allo Spiel- 
berg.... fra i martiri della patria!... io che non ho 
nessuna vocazione pel martirio !, 

Olga Ma vediamo, via; come sapete?... 

Bar. In casa della Vendramin.... mentre io stava per 
uscire e recarmi alla Fenice, perchè, si signori, vol- 
lero obbligarmi ad indagare ciò che si diceva nel 
palco del governatore....' 

Olga Avanti: mentre uscivate dalla Vendramin.... 

Bar. Entrò Oldrado per avvertire Vendramin che tutto 
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era scoperto, che sì ponesse in salvo, e che Orseolo, 
Morosini ed altri erano di già arrestati. 

Olga E voi, che avete fatto ? 

Bar. Io sono scappato e corso qui, per chiedervi un 
ripostiglio da nascondermi!... 

Ang. e mio marito ? ' • 

Bar. Non ne so nulla ! 

Olga Ma non siete corso alla Fenice per avvertirli? 

Bar. Andare in bocca al lupo ? Fossi matto ! 

Ang. Ah mio povero Renato I Voglio correre.... salvarlo ! 

Olga Fermatevi 1 Non precipitiamo. A quest'ora saranno 
stati' avvertiti e verranno qui.... Avremo il modo di 
nasconderli, di farli fuggire. Il mio palazzo è sotto 
la protezione dell'ambasciatore russo, non oseranno 
invaderlo. 

Bar. è ciò che ho pensato anch'io. Nascondetemi, prin- 
cipessa |... 



SCENA XI. 



Sobiesky e detti , indi John. 



SoB. [entra dal fondo pallido e contrafatto). 

Olga [vedendolo) Siete informato del pericolo che vi 
minaccia ? 

SoB. So tutto!... (Cupo) 

Ang. e mio marito?... 

SoB. {con pena) Vostro marito.... {Olga lo guarda^ egli, 
come cedendo ad una forza superiore, dice con stento) 
È in luogo sicuro, con altri nostri amici. Prima del- 
l'alba, spero avranno lasciata Venezia travestiti! 
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Ang. Ma io voglio essere con lui ! Oh ve ne scongiuro ! 
Conducetemi.... 

SoB. Condurvi.... {Incerto) 

Olga (prontamente) Ma sì, è giusto ch'ella lo raggiunga. 
Paolo, avrete bene pensato a ciò, spero ? {Sempre im- 
ponendogli) 

Ano. Oh signore!... In nome di Diol Conducetemi da 
mio marito I 

SoB. {con rimorso) (Povera donna! S'ella sapesse!) 

Olga {suona il timbro, mene John) John , fate condurre 
subito la mia gondola alla piccola porta. {John via) 
Voi, fratello, date gli ordini opportuni a Carlo, il vo- 
stro cameriere, perchè Taccompagni al luogo che gli 
indicherete, ov'è rifugiato suo marito. 

SoB. (piano ad -Olga) (E volete?...) 

Olga {con impero) (Esitereste ?...) [SoUesky abbassa la 
fronte) 

Ang. Affrettiamoci, in nome di Diol... 

Olga Avete ragione. Per di qui. Angela.... {A diritta) 
Vi raggiungo subito. [Angela via) 

Bab. Ed io ?... io.... 

Olga Penseremo anche a vói, non temete.... 

Bar. (Ah ! perchè abbandonai Lagoscuro ! ) [Si getta de- 
solato su d'una sedia) 

Olga {a SoUeshy piano) (Il visconte Ettore?) 

SoB.' (Fu arrestato un' ora fa, nell' uscire dal caflPfe Flo- 
rian....) 

Olga (Va bene!... Ora pensate a porvi in salvo!) 

SoB. (Partire senza di voi, mail...) 

Olga (Vi raggiungerò ben presto). 

SoB. (Giuratemelo!...) 

Olga (Ma si, fanciullo ì) {Via a destra) 

SoB. (da sé gettandosi a sedere) (L'infamia è consumatal 
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Su via, miserabile! ora non pensare che a coglierne 
il frutto). 
Bar. Signor conte, questo non è il momento di sospi- 
rare, ma pensiamo a porci in salvo.... Io sudo freddo!... 

SCENA XII. 

Malipiero'tf detti. 

Mal. {dO/l fondo) Conte. 

Bar. Ebbene ? 

Mal. Tutto vero. Siamo stati traditi I Fra i nostri si ce- 
lava un delatore.... La polizia sa tutto.... ed è sulle 
nostre traccie. Molti de' nostri sono già arrestati. 

Bar. Ma chi ci ha giuocato questo brutto tiro? 

Mal. è impossibile per ora formulare un' accusa. D'al- 
tronde sarebbe inutile. Pensiamo a metterci in salvo. 

Bar. Si, si, salviamoci. (Ah se posso afferrare Lago- 
scuro, mi vi seppellisco I) 

Mal. Prima d'ogni altra cosa fa duopo distruggere 
tutte le carte, e specialmente il verbale dell'ultimo 
congresso.... e la nota in cui sono registrati tutti i 
nomi dei cospiratori. Dove sono, conte? 

SoB. {con sforzo) Le diedi a Renato I 

Mal. a lui I Carte importanti! ?... 

SCENA XIII. 

Olga e detti, indi John. 

Olga {piano a Sobieshy) (Angela è partita !... e Carlo 
che l'accompagna ebbe le mie istruzioni....) 
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SoB. {la guarda con raccapricciò) (Cuore di bronzo!...) 

Mal. Non perdiamo tempo, Sobiesky.... 

Bar. Si.... si.... Affrettiamoci!.... 

SoB. Olga, ordinate che tengano pronta una gondola 
alla piccola porta. {Piano ad Olga) (Vi attenderò oltre 
i confini sulla via di Milano I Se non venite, temete 
tutto da me !...) Andiamo. {Entra a sinistra seguito da 
Malipiero e dal Barone) 

Olga {chiama) Johnl 

John (entra) Eccellenza. 

Olga Portasti la lettera ? 

John È già nelle sue mani. 

Olga Ha ben compreso ciò che deve fare? 

John Perfettamente I 

Olga E sei sicuro che non mancherà ? 

John Ripeto, eccellenza, che rispondo io per lui. 

Olga Sta bene I Vattene.... ^ sii cauto.... 

John Non perdo un solo moto. {Nell'uscire vede Renato) 
Oh ! il signor Renato ! {Lo fa passare e parte) 

SCENA XIV. 
Renato e detta, indi John. 

Ren. [dal fondo) Mia moglie! Principessa! Dov'è -mia 

moglie? 
Olga Renato I 
Ren. Fummo traditi! Bisogna fuggire al momento.... 

Saprete già?... 
Olga Tutto!.. 

Ren. Chiamate Angela, vi prego. 
Olga Ma ella non è più qui. 
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Ren. Come ? 

Olga É più di un' ora che è partita nella mia gondola 
accompagnata dal visconte Ettore, che venne a pren- 
derla. 

Ren. Ettore? È impossibile! Vengo ora da casa mia, 
ed Angela non v'era ancora ritornata. La cameriera 
mi disse di non averla più riveduta! 

OhdA Eppure il visconte venne mandato da voi.... 

Ren. Da me? Ma io non ho punto veduto Ettore! 

Olga Non comprendo!... 

Ren. Che fosse informato del pericolo che mi minac- 
cia?... Correrò da lui.... 

Olga Vi pare ! Esporvi ad incontrare gli agenti di po- 
lizia l Manderemo un servo. (Suona e mene John) Cor- 
rete all'albergo qui presso: domandate del visconte 
Ettore, e ditegli che ho bisogno di vederlo subito. 
[John via) 

Ren. Angela.... Ettore.... non comprendo 1 Che infernale 
concatenazione di cose! 

Olga Via, calmatevi.... Ora bisogna pensare a porvi in 
salvo. Da un istante all'altro potete essere sorpreso. 
Sobiesky è nel suo gabinetto con Malipiero ed il 
barone. 

Ren. Il barone 1 Ah ! io temo che l'imprudenza di quel- 
l'uomo ci abbia perduti. Fu un gravissimo errore 
fidarsi di un simile sventato. (Guardando pel /ondo) 
E il servo non torna ! Questa è un' angoscia orribile! 
Andrò io.... 

Olga Ma fermatevi, in nome del cielo ! Volete perdervi? 

Ren. Io voglio sapere ove si trova mia moglie.... Più 
del pericolo che mi circonda, mi è di tormento que— 
st'incertezza.... ^ 

Olga Ancora un istante di pazienza , e ne sapremo 
qualche cosa. 
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Ren. No.... no.. . mi accada che vuoisi saprò da me 

stesso.... {per partire) 
Olga {vedendo John che ritoma) Ecco il servo. 

SCENA XV. 
John e detti, indi GioTanni. 

\ 

Ren. {a John) Ebbene ?... 

John II visconte non è più in Venezia. 

Ren. Come? 

John N'è partito un' ora fa, ed improvvisamente. 

Ren. è impossibile l 

John Del resto e' è qui fuori il suo cameriere che po- 
trà darle qualche dettaglio I 

Olga Fatelo entrare. 

John [fa un segno ed entra Giovanni). 

Ren. Giovanni, è egli vero che il vostro padrone ?... 

Giov. Mi aveva ordinato fin da questa mattina di te- 
nere in pronto le sue valigie, dicendomi che forse 
questa sera sarebbe partito, lùa che non facessi pa- 
rola con alcuno di ciò. Difatti due ore sono venne 
all' albergo : Io parto, mi disse, tu rimarrai qui. Ec- 
coti del denaro , ti darò poi avviso del dove dovrai 
raggiungermi ; e montò in una gondola che aveva 
ordinata. 

Ren. Era solo nella gondola? 

Giov. Solo. 

Ren. Quale mistero I E non ti disse nulla per me ? 

Giov. Nulla. 

Ren. (come fermandosi su d' un pensiero) Venne alcuna 
signora a chiedere di lui ? 
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Giov. Signora , no ; solamente una donna del popolo , 
questa mattina gli portò una lettera , e fìi precisa- 
mente dopo aver letto quella lettera che egli mi or- 
dinò di preparare le valigie. 

John (Come ha imparato bene la lezione I) 

Giov. Anzi : ma non -vorrei commettere un* indiscre- 
zione !... 

Ren. Parla, te ne prego... ^ 

Giov. Quella lettera, credo nel levare il portafogli, 
gli è caduta di tasca, e dopo la sua partenza io Tho 
ritrovata. 

Ren. e r hai teco ?... 

Giov. Sì, ma.... 

Ren. Lasciamela vedere.... 

Qiov. Oh perdoni!... 

Ren. {guardando Olga) É una cattiva azione, non è vero, 
principessa , quella che io sto per commettere 1... Ma 
se voi sapeste ciò che si passa qui dentro [jil cuore). 
Quali dubbi mi attraversano la mente... Gianni, te ne 
scongiuro. Dammi quella lettera, eh' io vegga solo il 
carattere I 

Olga Via , calmatevi.... La vostra agitazione mi spa- 
venta. Credo sarà bene vi sinceriate. [A Giovanni) 
Mostrategli quella lettera.... La circostanza vi scusa. 

Giov. Non so che dire. Mi raccomando che in caso mi 
vogliano giustificare col padrone. (Dà la lettera a 
Renato) 

Ren. {apre convulso) Il carattere di Angela! [Legge] 
« Mio adorato Ettore! » Ah I [Continua a sbalzi) « Seb- 
« bene col cuore tremante.... ti amo troppo I... disponi 
« il tutto per la nostra fuga ed io ti seguirò I. . > 
Infami !... Infami ! [Cade annientato sopra una sedia) 

Giov. (piano a John) (Va bene?) 
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John (Sei un briccone m tiicolato). 

Giov. (Tutto merito delle tue lezioni). 

Olga (fa cenno ai servi di ritirarsi), 

John {a Giovanni) (Vi ni.... da og-gi sei al servizio della 

principessa. [Partono dal fondo) 
Olga {atmcinandosi a Renato) Renato, su, coraggio 1 
Ren. [scuotendosi) Coraggio?!.. Sì, ne avrò per rag- 

giungere coloro !... [Per partire) 
Olga Fermatevi.... voi vi perdete!... 
Ren. e che m' importa.. . Io parto !... 

SCENA XVI. 

Malipiero, Barone e Aeiiì, indi John, infine un Com- 
missario austriaco. 

Mal. è impossibile!... 

Olga Che dite? 

Mal. Un servo venne ora ad avvertirci che il palazzo 
è guardato da agenti di polizia e che un Commis- 
sario ha chiesto di entrare.... Sobiesky, che ci aveva 
lasciati un momento per dare gli ordini , fu già ar- 
restato I... 

Olga Arrestato.... 

John (dal fondo spaventato) Eccellenza.... un Commis- 
sario chiede di presentarsi. 

Olga [a Malipiero e al Barone) Celatevi.... 

Mal. Sarebbe inutile.... bisogna rassegnarsi. 

Olga (a John) Fate entrare. (John via) 

Ren. (è dunque una maledizione !) 

CoMM. (entra introdotto da John, Sfarà in abito nero, con 
sciarpa nera e gialla che scoprendosi lascia vedere) 
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Perdoni , V eccellenza vostra , se un penoso dovere 
m' impone di recarle molestia. 

Olga Questo palazzo è sotto la salvaguardia dell' Am- 
basciata Russa !... 

CoMM. Sono pronto a rispondere della mia condotta. Ho 
preso tutte le precauzioni per evitare ogni pubblicità. 
Solo sono entrato in questo palazzo , e in abito che 
non potesse eccitare V attenzione dei curiosi. Del re- 
sto, ecco un ordine in piena regola. (Lo presenta alla 
Principessa) 

Olga [dopo aver letto) Fate il vostro dovere. {Siede in 
disparte] 

CoMM. {osservando una nota) Il sig. Marchese Malipiero ? 

Mal. Sono io. 

CoMM. Il signor Barone di Lagoscuro ?... 

Bar. {suUto : ripetendo tremante le ultime parole) Scuro.... 
io.... 

CoMM. Vogliano compiacersi di seguirmi!... 

Mal. Badi, signor Commissario, che un equivoco po- 
trebbe costarle caro. 

CoMM. Io agisco su r appoggio di documenti. Questa 
lista è assai chiara. {Mostrando un foglio] E i loro 
nomi vi sono segnati. 

Mal. {che ha dato un rapido sguardo alla lista^ dice 
piano al Barone) (La lista dei cospiratori). 

Bar. {come sopra) (Era affidata a Renato ?...) 

Mal. {dando un' occhiata sospettosa a Renato) (E come 
dunque...?) 

Bar. {piano a Malipiero) (E lui, perchè non lo arrestano !) 

CoMM. Il signor Renato Rivoli ? 

Ren. Sono io 1 {Subito) 

CoMM. Ho ordine di rimetterle il suo passaporto. Ella è in- 
vitata ad abbandonare Venezia sul momento I... e sarà 
scortato fino ai confini. {Consegna il passaporto) 
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Mal. e Bar. [con indegnadoné) Ah! 

Ren. (nella massima agitamne) Ma il mio nome è in 
quella lista, e se essi sono rei, io lo sono del pari, e 
debbo dividere la loro sorte. Arrestatemi dunque, o 
signore. 

CoMM. Yoi siete eccettuato. (Moto di sdegno negli altri» 
Renato rimane colpito con gli occhi fissi) 

Ren. Ma è un'infamia! Malipiero I... {Malipiero sorride 
con atto di disprezzo) Voi sorridete !... 

Mal. {al Commissario) Sono con voi.... {Per partire) 

Ren. Un momento. {Al Commissario) Io non accetto.... 
non voglio esser eccettuato ! Voi ,lo vedete , questa 
•eccezione mi disonora!... Sono colpevole, vi ripeto!., 
ho cospirato.... {Quasi fuori di sé) Arrestatemi.... 

CoMM. Non ho quest'ordine. Andiamo, signori. 

Mal, (guardando Renato con disprezzo) Lui!... 

Bar. (come sopra) Lui !... 

Mal. Lo presentivo. {Passandogli vicino gli dice con ac- 
cento terrìbilmente ironico) Impunitario I {Via) 

Bar. [uscendo) Ahi... Spielberg!... Spielberg!... Ma ora 
ci sono... e ci sto !... (Parte facendo forza d'eroismo) 

Ren. (immobile e come trasognato) Ma è sogno o realtà?! 
{Si guarda attorno spaurito) Quanto mi circonda esi- 
ste.... o sono vittima di un sortilegio.... di una.... al- 
lucinazione infernale!... Principessa!... {Nel volgersi 
s' incontra in Olga, che sarà venuta a collocarsi presso 
di lui, e con le braccia incrociate, lo fissa , sfiorando 
le labbra ad un sorriso satanico) Quale sguardo !... 

Olga (con tuono feroce) Dall' amore.... 1' odio.... Dà oltre 
tomba ! 

Ren. {colpito, la fissa, quindi con grido acuto : compreso 
di terrore esclama) Armida I... 

Olga {irrompendo) Ah! tu credevi che una bara ba- 
stasse a dividerci ? Ma io 1' ho spezzata I 
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Ren. {retrocede spaventato, sempre /Issandola) AvmìAh\... 

Olga {con riso feroce) Tradito dalla moglie e dall'ainico; 
infamato agli occhi del mondo I... Vedi, o Renato, se 
il mio odio ha saputo raggiungerti? 

Ren. {rimane qualche istante come in preda al delirio, 
quindi nello scoppio di un' esaltazione feiirile , grida) 
Fede.... Virtù.... Amicizia.... Amore I... Dio I... Non si«te 
dunque che menzogna.... (Dà in uno scroscio di risa 
convulsa) Ah!... Ah!... Povero pazzo I... E tu ci cre- 
devi 1 Ah! ah! ah! [Parte dal fondo barcollando) 

Olga Vendicata!! Vendicata 1 Vendicata!... {Volendo 
imporre all' emozione da cui è dominata) Ma perchè 
questa emozione? È la gioja! l'ebbrezza della ven- 
detta.... Ah !... {Ponendosi una mano al cuore) Soffro !..• 
Soffro.... orrendamente ! {Assalita dal male si dibatte 
violentemente, ma vinta si appoggia al divano) Soffoco ! 
{Colle mani alla gola) Ajuto !... [La voce le manca) Non 
posso ! {Tenta aferrare il campanello, ma le forze Val- 
landonano) Ah ! Dio mi punisce.... {Cade riversa sul 
divano) 
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Salotto in un Albergo a Lugano. — Porta nel fonda — A sinL- 
«tra due porte. — A destra, porta alla priìna e finestra alla 
seconda quinta. 



SCENA PBIMA. 

Sobiesky e un C^^meriere. 

AM. {introducendo) Resti servito in questa sala , si- 
gnore; or ora sarà all' ordine il suo appartamento. 

SoB. {pallidissimo e so ferente) Sta bene. Avvicinatevi: 
ho qualche domanda a farvi. 

Cam. Eccomi pronto a servirla. 

SoB. In primo luogo, tenete pel vostro incomodo. [QU 
dà una moneta] 

Cam. {guardando la moneta) (Un pezzo da venti franchi !) 
Eccellenza! grazie.... mi comandi.... sono tutto per 
lei. In che posso servirla ? 

SoB. Prima di tutto, amo che non parliate di me, e 
delle domande che ora vi farò. 

Cam. Non dubiti!... (Toh ! come queir altra!... Che sia 
suo marito I) 

SoB. Eppoi, che rispondiate con sincerità a quanto vi 
chiedo. 

Cam. Con tutta sincerità. 

SoB. Tre giorni sono è giunta in questo albergo una 

Teatro IIaI. — Fase. S6 6 
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signora, di notte, in stretto incognito, e che racco- 
mandò non si parlasse della sua venuta ? 

Cam. Ma.... veramente.... 

SoB. Vi pregai di essere sincero. 

Cam. Sissignore, è venuta. 

SoB. Ed è qui tuttora? 

Cam. è qui. 

SoB. Ed alloggia ? 

Cam. Ma questo poi.... 

SoB. Ve ne prego. [&li dà un* altra moneta) 

Cam. (Un altro pezzo da venti franchi ! Costui ha la 
zecca in tasca!) 

SoB. Ebbene ?... 

Cam. Ecco.... La signora di cui ella pària è una si- 
gnora.... pallidissima e malata 1 in compagnia di un 
uomo di cinquantanni.... un medico pare.... 

SoB. Precisamente: e alloggia ...? 

Cam. Giunse qui appunto tre giorni sono con una ca- 
meriera e due servitori.... ma è in tale stato che ho 
gran paura voglia ben presto partire per l'altro 
mondo. 

SoB. (irritato) Ma infine, spero bene che mi dirai qual 
è il suo appartamento? 

Cam. [spavenùito) Subito. {Indica a sinistra) È quello. 
Ma però da questa parte ella non esce mai, poiché 

* l'uscita principale è dall'altro lato. Del resto, dal giorno 
che è arrivata, si è chiusa nelle sue camere senza 
vedere, né farsi vedere da alcuno. 

SoB. Tutti questi dettagli mi sono inutili. 

Cam. Quel dottore poi, pare proprio l'uomo del mistero, 
e jerì.... 

SoB. Mi basta, vi replico. Non occorre altro 1 

Cam. (TohI prima voleva sapere, ed ora mi tura la 
bocca!) 
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SoB. Avete altri forastieri alloggiati qui? 
Cam. Due signori, padre e figlio. Anche questi sono 
due originali: il figlio sopratutto. Sempre mesto, 
concentrato I In due mesi ch'è qui non Tho mai ve- 
duto ridere una sola volta. Io lo credo un po' tocco 
al cervello. 

SoB. (È lui certo.... ed essa lo ha raggiunto !) 

Cam. Avrei a questo proposito una particolarità assai 
curiosa da aggiungere. 

SoB. E quale? 

Cam. Quella signora pare che s'interessi molto pel gio- 
vinetto. 

SoB. E come lo sapete?... [Con interesse) 

Cam. (è geloso ! Dev'essere proprio il marito !) 

SoB. Ebbene ? 

Cam. Ecco qui. La signora ha fatto praticare un pic- 
colo foro a quell'uscio, e quando il giovane si trova 
in questa sala, ella non lo perde di vista: a si di- 
rebbe quasi innamorata di lui. Io me ne sono accorto 
per una combinazione.... 

SoB. [con rabbia) Sta bene.... basta così!... 

Cam. (È il marito 1... è il marito ! povero diavolo !) 

SoB. Ditemi, l'appartamento che mi avete assegnato 
comunica con questa sala? 

Cam. Non signore, ma se desidera ciò, potremo darle 
quel piccolo quartieriuo là. (Accenna a sinistra la 
seconda porta) 

SoB. È ciò che mi abbisogna. {S^atfvia] 

Cam. Ho appunto con me la chiave. 

SoB. Aprite dunque, e sovvengavi che io non amo es- 
ser veduto da alcuno. 

Cam. Benissimo. (È assolutamente il marito dell'amma- 
lata; e il giovinetto melanconico.... il matto insomma 
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è.... il.... Uhm I Povero marito 1...) (Che avrà aperto) 
Favorisca. (Entrano) 

SCENA IL 
Antonio^ indi Ettore. 

Ant. [dalla destra, si avanza lentamente colle mani die^ 
tro il dorso e scrollando la testa) È inutile I... Nulla 
vale a scuoterlo, a svegliarlo da quella penosa apatia. 
Povero Renato I povero il mio figliuolo!... Come 
me lo hanno ridotto!... Oh! se dura così, impazzirà 
certo I Mia buona Maddalena I avevi ben ragione di 
temere la grande società, di sgridarmi per le mie 
ambiziose idee!... cosi ti avessi dato retta.... Oh! Dio, 
mi avete punito ben severamente. 

Ett. (dal fondo) In questa sala, mi ha detto il came- 
riere.... (Vedendo Antonio) Dev'esser lui.... (S'avanza) 
Signore.... 

Ant. [volgendosi) Chi è?... Oh! 

Ett. Finalmente! (Grli corre incontro) 

Ant. Il Visconte! 

Ett. Proprio io!... 

Ant. Lo sapevo bene che sareste ritornato! 

Ett. e lo avrei fatto prima, se me lo avessero per- 
messo. 

Ant. Come? Ma di dove venite? 

Ett. Dalla fortezza di Mantova, dove mi hanno tenuto 
come un malfattore I 

Ant. Voi I... Oh ! 

Ett. Ma parliamo di Renato. 

Ant. Ah! signor Viscontei II mio povero figliuolo... •^ 
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non lo si riconosce più. Io ig'noro che cosa sia ac- 
caduto a Venezia.... perchè non mi è riuscito di farlo 
parlare, ma da qualche tronca parola, debbo arguire 
che certo è avvenuto qualche cosa di terribile. 
' Ett. Pur .troppo ! 

Ant. Mentre aspettavo un telegramma che mi an- 
nunziasse un nuovo trionfo per V esito della sua 
opera, mi vedo comparire egli stesso, pallido, malato, 
non più riconoscibilel... Che avvenne? gli domando 
sbalordito^ ed egli zitto! La tua opera...? sog'giungo! 
ed egli zittol... Ma dov'è Angela? grido sempre più 
spaurito : ed egli fissandomi con uno sguardo che mi 
fece rabbrividire.... Angela è morta I esclamò. Morta! 
E non mi fu più possibile -di cavargli altro dalla 
bocca. Ad ogni mia domanda rispondeva con una 
stretta di spalle, e cosi si tirò innanzi tre mesi circa, 
quando una mattina il suo servitore mi dice che 
Renato si disponeva a partire di nuovo. — Tu parti? 
gli chiesi ;^si, mi rispose: e perchè?... Perchè la ca- 
lunnia è venuta a raggiungermi anche' qui. E mi 
voltò le spalle. Io parlai con qualche conoscente, e 
alla 'fine venni a sapere, ma cosi in confuso, che in 
paese giravano voci sinistre a carico di Renato. Si 
diceva che a Venezia, immischiato in un complotto 
politico, avesse denunziato i suoi compagni.... Che 
per ciò fosse stato abbandonato dalla moglie, che 
taluni poi dicevano fuggita con un amante ! 

Ett. Miserabile 1 

Ant. Il fatto sta che il giorno dopo Renato sempre 
silenzioso montò in una carrozza; io lo seguii, e ve- 
nimmo a Lugano. In tutto il viaggio non mi diresse 
mai la parola, ^hne se non si fosse neppure accorto 
di me. E cosi ecco ormai trascorsi più di due mesi, 
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egli sempre tacendo, io sospirando e piang^endo. Nep- 
pure sua figlia giunse a scuoterlo dalla sua fissa- 
zione. Anzi le sue carezze lo irritavano, lo infa- 
stidivano, e mi convenne allontanarla. Ebbene, cre- 
dete voi ch'egli si sia avveduto della sua assenza ? 
Neppure per ombra. Oh I vi assicuro che fa pietà ! 

Ett. Dannata donna I 

Ant. Parlate di Angela? 

Ett. Angela I Oh ! essa è una vittimai Povera crea- 
tura I 

Ant. Ma come andò questa dolorosa faccenda? Io ho 
fetto fra me e me le più strane supposizioni, ma vi 
confesso che sono giunto a raccapezzarne un bel 
niente. 

Ett. La è una tenebrosa istoria, degna dei secoli bar- 
bari. Una di quelle trame orribili, che fin'ora non si 
erano riscontrate che nei misteri dell' inquisizione o 
nei romanzi della RadcliflT. 

Ant. Una trama ! Ma da chi ordita ? 

Ett. Da quel demonio in forma di donnal... dalla du- 
chessa Armida I... 

Ant. Essa vivai... 

Ett. e che ! muojono forse codeste donne ? Figuratevi 
ch'io fui arrestato come cospiratore, opera della du- 
chessa, e rinchiuso nella fortezza di Mantova, ove 
starei ancora senza i grandi avvenimenti politici che 
ci posero in possesso della Venezia. La Prussia ha 
ormai un diritto perenne alla mia riconoscenza. Un 
giorno, mentre fantasticavo, mi si apre il carcere, e 
mi si dice : Siete libero I — Come ? — Il Veneto ora 
fa parte dell'Italia, e i prigionieri politici ritornana 
alle loro case. Non me lo feci mre due volte. Per 
Satanasso I dopo sei mesi di una prigionia per nulla 
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dilettevole!... Me ne tornavo dunque a Venezia, onde 
conoscere che cosa era avvenuto di Renato e di An- 
gela, allorquando a Verona m'imbatto in quella 
buona lana del mio cameriere, sapete bene, Gianni, 
vera schiuma di furfante, nato fatto per dar lustro 
ad una galera. Dal suo imbarazzo, da qualche meaza 
parola sfuggitagli mi posi in sospetto : lo ubbriaco, 
e scopro tutta la verità. Angela era stata rapita per 
ordine della duchessa e condotta nella sua villa di 
Nizza, ove viveva come in un chiostro, segregata 
dal mondo, e in custodia di una vecchia megera. 

Ant. Poveretta I Oh I mi pare di leggere il capitolo di 
un romanzo ! 

Ett. Ed è infatti un vero romanzo ! 

Ant. e che faceste ? 

Ett. Gianni, solleticato dall'idea di una buona azione, 
diceva lui, ma persuaso ancor più da un bel gruz- 
zolo dì napoleoni d'oro ch'io gli mostrai, acoonsenti 
ad ajutarmi, e per suo mezzo potei liberare Angela. 

Ant. La liberaste ! E che ne avete fatto? 

Ett. Che ne ho fatto?... Oh! bella.... l'ho condotta mecol 

Ant. Con voi 1 Ma dunque.... ella è qui 1... 

Ett. Qui... o almeno a cento passi di qui^i all'albergo 
della Posta. 

Ant. Ah ! la mia Angela ! Conducetemi a lei, che io la 
veda, che le conduca sua figlia. 

Ett. Un momento; tutto questo si farà, ma prima ho 
bisogno di vedere Renato. 

Ant. Lo lasciai nel giardino. Ma come sapeste ch'era- 
vamo qui in Lugano, e in questo albergo? 

Ett. In Brianza ebbi notizie della vostra precipitosa 
partenza per la Svizzera ; era dunque naturale che 
io ispezionassi per prima questa città. Ma Renato? 
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Ant. In queirappartameìito. {A destra si odono alcuni 
preludi sul piano, ma sconnessi) Ahi lo sentite!... È 
lui !... Forse fra poco verrà qui I 

Ett. Correte all'albergo della Posta, fatevi condurre al 
N. 25, è Tappartamento di Angela, conducetele sua 
figlia. Povera donna I ha ben bisogno di abbrac- 
ciarla, E ritornate qui tutti uniti. Quello è il vostro 
appartamento ? 

Ant. Quello. 

Ett. Ha un'altra uscita? 

Ant. Si„.. dall'altra parte. 

Ett. Ebbene, andate, e conducete Angela per quella 
parte.... [H suono cessa d'un tratto] 

Ant. Vado.... Dio buono 1 Se fossimo giunti al termine 
di tanti dolori ! 

Ett. , Giova sperarlo. Andate. (Antonio esce dal fondo^ 
dopo che sarà entrato Renato) Povero vecchio I... Egli 
pure deve aver molto sofferto !,.. Ma non m'ingannò.... 
Renato viene a questa volta. 

SCENA 111. 
Renato e detto. 

Ren. [entra lentamente dalla destra, collo sguardo a 
terra e come fisso in gravi pensieri. Pallido e soffe- 
rente) 

Ett. (Com'è ridotto I... Povero Renato !) 

Ren. \si pone a sedere^ sempre concentrato, appoggiando 
la fronte al dorso della m^no) Amore!... Amicizia !.. 
vuoti nomi, nomi di scherno ! Bugiarda maschera al 
volto dei tristi I In chi più credere? In che sperare I 
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La vita? Triste illusione che ha per confine il nulla ! 
L'arte, .il genio !... E a che serve il genio.... quando 
il cuore è morto ?... Arpa spezzetta non dà più suono, 
è suono che somiglia al rantolo del morente. Ohi 
è pure la stupida cosa, questo ammasso di fango! 
[Alzandosi impetuoso) Ma io ti spezzerò I, 

Ett. Anima fiaccai... {Avanmndosi) 

Ren. {volgendosi) Chi I... Ah.... {come per slanciarsi, poi 
arrestandosi) Voil... voi.... {Riassumendo la sua ìtmt- 
passibilità) N(jn vi aspettavo I... A che venite?... Siete 
stanco di quella donna? L'avete abbandonata? Sta 
bene, ciascuno alla sua volta. Non è cosa che mi 
riguarda.... Noi non abbiamo nulla a dirci. (Per par- 
tire) 

Ett. Fermati, Renato. È necessario che tu mi ascolti. 

Ren. a che servirebbe ? Mentirete..... io non vi crederò. 
{Per partire) 

Ett. {risoluto) Oh! mi ascolterai!... dovessi tu uccidermi, 
non ti lascerò partire I... 

Ren. Uccidervi!... Sì, un giorno ebbi questo pensiero, 
e vi cercai.... Avrei dato la vita per raggiungervi.... 
Ebbi torto!... ero pazzo 1 In che avete mancato ? La 
colpa non è vostra!... la società è fatta cosi!... 

Ett. e sei convinto che io ii abbia tradito ? 

Ren. Sono convinto che avete fatto quanto l'utile vo- 
stro domandava. Non è a questo forse che si deve 
tutto immolare ? E che importa poi se a conseguire 
quest' utile sono necessarii gli averi del fratello o 
l'onore di un amico ! Bazza a, chi tocca I Gli scrupoli 
sono per le anime deboli!... Il male che si riceve lo 
si rende poi ad un altro — legge di compensazione I... 
E cosi la società vive e progredisce I... E se a questo 
orribile giuoco qualche ingenuo fimane spogliato, 



90 l'odio 

peggio per lui.... Bisogna imparare a vivere, e per 
imparare bisogna pagare i maestri!... {Cinico) 

Ett. Ah I viva Dio, Retiato, è troppo ! E tu dovrai cre- 
dermi quando io giurerò che non ti ho ingannato ^ 
{Renato sorride, Onesti prosegue con forza) Che tua 
moglie è innocente !... {Renato e. $.) Che fummo tutti 
vittime di un'orribile trama!... Mi credi? 

Ren. {freddo) No I... 

Ett. Questa trama fu ordita dalla duchessa Armida.... 
fu dessa che mi fece imprigionare come cospiratore? 
fu lei che trafugò tua moglie,|la quale ingannata 
lasciò condurre, credendo di venire a raggiungerti. 
Mi credi ? 

Ren. {freddo) No !... 

Ett. Ostinato I... Ma crederai all' evidenza dei fatti ?.. 
Crederai alle prove?... 

Ren. No!... No!... No !... [Entra precipitoso^ rinchiudendo 
la porta) 

Ett. Maledizione 1... Nulla per iscuoterlo L.. Nulla per 
convincerlo!... Oh! dannata creatura! ecco come ha 
ridotto quel povero cuore 1 Ma forse la vista di An- 
gela protra smoverlo da queir apatia.... e se giunges- 
sero presto.... {Andando alla finestra) Ma chi vedo' 
Non è quello il dottore Orsetti?... Si.. . sì.... Egli qui!... 
Egli forse potrebbe darmi notizia di colei.... e se po- 
tessi trovarla, per Dio ! dovrebbe bene darmi i mezzi 
a districare quest'infame ^matassa !... Vediamo. {Parte 
dal fondo) 
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SCENA IV. 



Sobietkjj indi Renato. 

SoB. Era Renato, si.. . egli stesso, e si è rinchiuso là !... 
Come farlo uscire?... Come potergli parlare in questa 
sala? Se Onesti ritornasse!... Non voglio che mi 
veda.... Eppure è necessario eh' io parli a Renato ; 
voglio che quella donna, s' è dessa, e lo è di certo.... 
(Ascoltando ^ncmorì di passi nella stanza di Renato) 
Viene qualcuno..^, «e fosse lui.... (Si ritira nella sua 
stanza in ascolto) 

Ren. {dalla destra con precauzione) È partito !... Va bene.... 
Ora provvedere ai mezzi per fuggire subito.... Oh I 
troverò bene un luogo cos\ riposto ove restare ignoto 
a tutti. Abbandonerò anche mio padre.... voglio esser 
solo.... giacché non ho il coraggio di uccidermi I... 
[Rimane pensoso) 

SoB. (uscendo) Renato !... Renato I 

Ren. [scuotendosi) Chi è?... (Volgendosi) Ancora un im- 
portuno I 

SoB. Non mi riconoscete, dunque?... 

Ren. {JissandoloY ^dbxe^^yl.,. E come qui? 

SoB. In traccia di voi... 

Ren. Di me? e che volete?.... 

SoB. Dirvi che la trama che vi ha infamato facendovi 
credere un delatore, fu opera mia ! 

Ren. Vostra !... È impossibile I... 

SoB. Si, io disposi le cose in modo da farvi credere im- 
punitane ; io mandai in vostro nome tutte le carte 
e i documenti del complotto.... 
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Ben. Voil... voil... E perchèt? , 

SoB. Perchè vi odiavo.... 

Ren. Anche lui 1... {Con ghigno) Non mi sorprende I... 

Doveva essere cosi. Ma che !... Vi sono forse amici?... 

Si può forse credere all'onestà?... Edora a che venite? 
SoB. Vengo a mettermi a vostra disposizione! Dopo 

quanto vi ho confessato, vorrete uccidermi!... Sono 

pronto. 
Ren. Battermi! (Se mi lasciassi ucciderei Non ho il 

coraggio di suicidarmi I Ecco ciò che mi abbisogna). 

Accetto, alla condizione però che il duello sarà a 

morte. 
SoB. Sia. . -^ 

Ren. Ci batteremo alla spada. (Fra sé) (È V arma più 

micidiale, quindi la più. sicura). Fra un'ora.... usci- 
remo insieme e ci fermeremo nel luogo che più ci 

sembrerà opportuno. 
SoB. Sta bene. 
Ren. Ma ricordatevi.... non tralasceremo che per la 

morte di uno di noi 1 Fra un'ora, e ci troveremo qui ! 

{Uscendo dal fondo) (Potrò morirei) (Via) 
SoB. Ed ora vediamo I (Per partire) 

SCENA V. 
Olga e detto. 

Olga Paolo. 

SoB. Ahi lo sapeva bene che vi avrei forzata ad uscire 
dal vostro nascondiglio !... Finalmente posso vedervi.... 

Olga Voi non vi batterete I Voi non ucciderete quel— 
r uomo ! 
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SoB. Ah ! lo amate dunque sempre? Lo amate molto se 
temete per i suoi giorni, se lo avete seguito fin qui ! 
Era dunque per farlo vostro, tutto vostro, che lo 
avete perduto, che lo separaste da ^ua moglie.... Oht 
la fu una partita ben giuocata I 

Olga Infine, perchè mi avete seguita ? Che volete qui ? 

SoB. Che voglio ?... Io mantenni la mia promessa, man- 
tenete la vostra. Voi mi appartenete, seguitemi ! 

Olga Insensato I... 

SoB. Mi appartenete, vi ripeto ; vi ho comprata a troppo 
caro pre*zzo, perchè io possa rinunziarvi. 

Olga E credete voi che io possa più appartenere ad 
alcuno ? Credete voi che V amore possa più scuotere 
le fibre di questo cuore tutto ripieno d' odio ,' di un 
odio terribile, di un odio selvaggio !... 'Messicana per 
nascita, è in me V istinto della ferocia I... Sono un 
essere terribile.... non ho più nulla di umano. 

SoB. Mi fate spavento! 

Olga Ah ! e voi credereste che io amassi ancora quel- 
la uomo I... queir uomo che mi ha colpita col suo di- 
sprezzo I Che impassibile mi ha veduta ai suoi piedi 
supplichevole, piangente I... E voi vorreste ucciderlo... 
togliermi con un colpo di spada la mia vendetta che 
vado assaporando a sorso a sorso ?... Voi lo vedete ; 
io sono disfatta, finita ! la morte si è di già impa- 
dronita di me ! Felice e buona sarei già estinta; 
perversa, disperata, resisto ancora ! È la vendetta che 
mi sostiene, è l'odio che mi dà la forza di lottare I (4A 
/ranta, ma sempre facendo form a sé stessa, si appog- 
gia ad una sedia) 

SoB. [come impaurito e quasi incredulo) Dio I Dio I ed h 
possibile un tal essere? Pyiò esistere una simile crea- 
tura ! 
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Olga Vi faccio orrore, non è vero ? E sta bene !... Non 
desidero suscitare altro sentimento! Ed ora, se ne 
avete il coraggio, venite ancora a chiedermi amore!... 

5oB. [dopo pausa , come a'cendo aferrato myi partito) No, 
nulla più vi chiederò. S' è vero che V odio sia il più 
orribile dei tormenti, io vi compiang-o, poiché voi do- 
vete invidiare ai dannati le loro pene, mentre credo 
siano un nulla a fronte delle vostre torture I Addio, 
Armida.... avete spezzata la mia esistenza ! Che il 
demone che vi governa alzi pure il suo canto di 
gioja; voi potete aggiungere un altro n(5me al nu- 
mero delle vostre vittime ; e che Dio vi perdoni ! 
( Via precipitoso, per la sua stanza) 

Olga (resta concentrata, poi scuotendosi) Le torture dei 
dannati ! Si^ è vero, esse non possono uguagliare le 
mie , e se vi è un inferno , le sue pene mi sembre- 
ranno un nulla. Oh ! questo serpe che m' ha attos- 
sicato il cuore, che mi rode, mi strazia!... Odiare !... 
odiare.... sempre ! Odiare tutto e tutti! Non un sen- 
timento gentile, che addolcisca l'amarezza del mio 
euore, non una stilla di rugiada su questo fuoco che 
mi consuma lentamente! Oh! è orribile! Eppure non 
desidero la morte; anzi cerco di attaccarmi con tutte 
le forze all'esistenza per poter più a lungo gustare gli 
effetti deir opera mia distruggitrice !... Ma questa esi- 
stenza ad ogni minuto più mi sfugge.... e nulla ormai 
vale a prolungarla. [Afranta) k\i\,„ quanto è tormen- 
tosa questa lunga agonia!.,. Ma altri pure soffre!... 
e ciò mi fa bene.... Oh ! Renato.... Angela 1... Angela... 
{Colpita, come risovvenendosi di qualche cosa) Insen- 
sata! avevo obliato!... Qui poc'anzi vi era Onesti!... 
parlò di Angela !... Che disse ?... Se i miei servi mi 
avessero tradita.... se.... Bisogna eh' io mandi qual- 



ATTO QUARTO. 95 

cune... John partirà.... si.... darò gli ordini.... {Per 
partire è assalita dal male più violento del solito , ed 
è oiiligata ad appoggiarsi ad una poltrona) Ah I non 
posso I quanto male I Ah! questa è la morte.... No! 
no\... {Dibattendosi) Non vog^liol... {Tenta rialzarsi dalla 
poltrona su cui è caduta) Avrò forza bastante per su- 
perara questo [accesso ! Non posso.... muoio I Oh 1 
r eternità ! V eternità I (Cade sulla poltrona) 



SCENA yi. 

Ettore, Angela, Aotonio, urm Bambina e detta. 

Ett. [dalle stanze di Renato) Sarà in questa sala.... 

Olga [con lento gemito) Soccorso.... 

Ett. Qualcuno qui soffre !... 

Ang. Ah! guardate, è una donna.... 

A NT. Sembra svenuta. [Tutti attorniano Olga in %odo 
che Angela rimane alla sua dritta e Ettore alla sini- 
stra!] Coraggio, signora !... 

Ano. {cercando sollevarla) Che vi sentite? 

Olga [colpita dalla voce di Angela , s' alza impetuosa- 
mente con uno sforzo supremo) Essa ? ! 

Ett. [che l'ha ravvisata^ grida) La duchessa !... 

Ang. (si scosta paurosa) Mio Dio I... Salvateci ! 

Olga(j^^ sé) Libera! qui.'... maledizione! (Vuole allon- 
tannarsi ma le forze le mancano) 

Ett. Un momento, aignora.... 

Olga Che volete ?... Io non vi conosco I 

Ett. Ohi questo per esempio è un po' forte! 

Olga Insomma, che volete? 
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Ett. Prima di tutta ringraziarvi dei sei mesi di for— 
tazza che per vostro conto ho dovuto subire.... Ah! 
sapete fare le cose molto bene, cara duchessa ! 

Olga Io non so di chi parliate : non vi conosco e i 
vostri scherzi sono inopportuni e villani 1 

Ett. Avete ràg'ione ; ho torto di scherzare , mentre è 
tempo di parlare seriamente I Duchessa Armida di 
Beaufort, o principessa Olg^a RomanofiF, che torna poi 
lo stesso , r ora del rendiconto è venuta ! {Olga fa 
per partire) Oh I. voi resterete qui, viva Dio I dovessi 
scendere alla vigrliaccheria di abusare della mia forza. 
Voi mi ascolterete, Armida di Beaufort.... oh si! oramai 
è inutile che tentiate di negarlo ! 

Oloa [con tutta la fierezm) Ebbene si, sono io; che vo- 
lete ? Insultereste una donna ? 

Ett. No, vi parlerò anzi senza collera. Ora che ci co- 
nosciamo, a che servirebbero le minacce I Nessun 
rimprovero adunque, anzi nessun ricordo del passato; 
non vi dirò che una sola cosa : qui vi è una famiglia 
nella desolazione , voi potete ritornarla alla gioja.... 
Fatelo, duchessa. 

Olga Io ? I 

Ett. Siate generosa. La vostra vendetta deve esser 
paga. Fa tanto bene il sollevare chi soflFre.... E chi 
muore ha tanto bisogna di conforto e di perdono ! 

Olga {piano da sé) (Perdonare ! vuol dire obliare I No I... 
mai....) 

Ett. (che si sarà a'omcinato ad Antonio) (Correte in cerca 
di Renato.) 

Ant. {parte dal fondo a destra]. 
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SCENA VII. 
, Dottore e detti. 

DoTT. [dalV appartamento dove si è ritirato SoUesky fa 
per dirigersi al fondo^ ma si ferma 'cedendo Angela) 
Che vedo! Angela 1... {Poi ad Ettore) Dunque quanto 
poco fa mi diceste in giardino.... 

Ett. Silenzio. [Indicando Olga) Guardate ! 

DoTT. (Oh I) Principessa.... {Accostandosele) 

Olga Voi dottore! Giungete in buon punto. Ricondu- 
cetemi alle mie stanze ! Sto male.... lìon sarà nulla, 
un accesso passeggiero.... venite. 

DoTT. Restate, principessa ! ho da parlarvi, e di cosa 
assai grave; si tratta delle ultime volontà di un mo- 
ribondo.... 

Olga (sorpresa) Come? 

DoTT. Il conte Sobiesky.... 

Olga Morto? 

DoTT. Lo sarà fra qualche ora. Egli si esplose un colpo 
di revolver presso al cuore!... la ferita non ammette 
speranza 1 

Ang. (Infelice I) 

Olga (Un'altra vittima! (Pausa) 

DoTT. Mi fece chiamare e mi disse : Sono deciso di ab- 
bandonare TEuropa. Prima però debbo riparare un 
grave errore, un delitto. Io ho calunniato, ho per- 
duto un uomo onesto, Renato Rivoli, che voi ben 
conoscete. Questa è una mia dichiarazione che pie- 
namente lo giustifica e fornisce tutte Te prove della 
sua innocenza. E mi rimise questo piego, indi, pro- 

Tsatro lUl. —Fase. SI 7 
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segui : Avvi però a danno di quella famiglia un altro 
fatto che bisogna giustificare : questo segreto però 
non mi appartiene, ed io non voglio ^accusare che 
me solo. Rimettete questa lettera alla principessa! 
e me la porse, eccola. Indi soggiunse : Attendete, ho 
un altro oggetto da rimettervi. Entrò nella sua stanza 
qualche minuto dopo intesi nn colpo d'arme da 
fuoco; corro, il conte giaceva su di una poltrona 
ferito mortalmente I {Piano ad Olga) Dottore, mi disse 
con voce .semispenta, dite a quella donna che io' 
muojo per lei, ma le perdono il male"^ che mi ha 
fatto, sé ripara quello che fece ad altri I Eccovi la 
lettera 1 

Olga (Un altro rimorso!) 

DoTT. {piano e solenne] Principessa, potete addolcire g-Ii 

ultimi istanti di un morente, potete redimere un gran 

fallo I rendere la pace ad una famiglia! Dio vi terrà 

conto di questo bene. 
Olga (Dio!) {Befarda) 
DoTT. (con fona) (Egli sta per giudicarvi I) 
Olga (È vero!) {Pausa) Dottore, ho fede nella vostra 

scienza. Quante ore mi restano ancora di vita? 
DoTT. Che mai chiedete? 

Olga Sulla vostra coscienza, v'invito a rispondermi 
DoTT. L arte ha esauriti tutti i suoi mezzi : solo un mi- 

r8.coio*..« 

Olga Non ho fede nei miracoli ! Domani dunque io non 
sarò più. Mi fido della vostra parola. Ora datemi da 
scrivere. (7^ Dottore le accosta un piccolo ta^oUno si 
cm '0 è ti recaptto. Dopo aver scHtto dice) Chiamate 
Il visconte Onesti. [Ettore s'amicina) Visconte mi 
avete combattuta aspramente, ma io sono una nemica 
generosa; e voglio darvi uno prova di stima. Con™ do 
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a voi queste carte! Domani, dopO'Che io sarò morta, 
le rimetterete a.... lui! Ma dopo che io sarò morta.... 
ricordatevelo bene ! Mi fido di voi ! Ed ora stende- 
temi la mano e senza rancore.... Dottore, accompa- 
gnatemi. {Volgendosi vede A^igela) Lei!... Ah! se io 
pure avessi avuto una figlia, sarei stata buona. (For- 
rehie accostarsi alla iamUna, ma la vista di Angela 
ne la trattiene^ e prova come una forza repulsiva. 
L'odio 7ion è spento, e questo att%itisce ogni ìmon sen- 
timento) Dottore, conducetemi via; quella vista mi 
fa male.... mi fa tanto.... tanto male!... {Via a sinistra 
sorretta dal Dottore) 



SCENA Vili. 

Antonie e detti^ indi Renato. 

Ant. Eccolo, eccolo !... Non vi fate veder subito ; ci fug- 
girebbe! {Angela, la bambina e Onesti entrano a de- 

sf/ìn) _ 
Ren. {entra dal fondo sempre cupo) Fra poco tutto sarà 

finito I... 
Ant. Renato I... 
Ren. Padre mio! Che volete? 
Ant. Tu hai dato delle disposizioni di partenza? 
Ren. Si. 
Ant. e perchè? 
Re n. Perchè non voglio più rimanere qui. Mi abbisogna 

un luogo più deserto.... La vista degli uomini mi fa 

male! Odio tutti! 
Ett. [entrando) Renato, tu non volesti prestar fede alle 

mie parole: ora crederai alle prove!... 
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Ren. Prove ! Ma ne ho io pure ! Le vostre prove po- 
tranno forse distruggere questa lettera? 

Ett. Si, perchè quella lettera è una ' menzogna, fu 
estorta ad Angela con un pretesto ! 

Ren. e come crederlo?... Di chi fidarsi? È una nuova 
commedia che avete immaginato. {Con amaro sor- 
riso) 

Ett. Domani avrai le prove I... 

Ren. Domani?... (Sorride^idq) Sarà troppo tardi!... 

Ett. Ebbene, non domani, ma ora. Conosci questo ca- 
rattere ? 

Ren. Della duchessa !... 

Ett. Leggi!... {Glielo dg) 

Ren. {legge) « All'orlo della tomba, sento afflaccarsi Ta- 
« nima mia. Renato, Angela è innocente ; quella let- 
« tera fu opera mia, la sua fuga fu pure opera mia ! 
« Ella non vide Onesti ; fu per mio ordine condotta 
« alla mia villa di Nizza. Credeva la si conducesse 
« presso suo marito. Onesti è un leale amico. Cre- 
« dete alle ultime parole di una morente !... In faccia 
« all'eternità non si mente. Armida di Beaufortl... » 
{Resta concentrato) 

Ett. Sei tu convinto? Mi credi ora?... 

Ren. {dopo una breve pausa dà in un riso ie fardo) Coin- 
media!... sempre commedia! 

Ett. Disgraziato 1 tu dubiti ancora I... Non hai dunque 
più fede in nulla ? 

Ren. In nulla 1... in nulla, in nulla ! {Si getta a sedere 
e lascia cadere la lettera) 

Ett. Oh! ma è orribile! E come convincerlo? 
(Si sentono a destra le prime strofe della romanza 
cantate sul piang da Angela) 

« Della vegliarda misera 
« Che rassegnata muore, 
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« Odi la prece ultima; 
« madre del Sig'nore 
€ Veglia sul mio figliuol , 
« Non lo sgomentin gl'invidi, 
« Non lo avvilisca il duol, 

Ren. [scosso alle prime note, si sarà gradatamente com- 
mosso fino alle lagrime, poi sopraffatto dalla piena del 
sentimento^ cade in ginocchio esclamando'^ Oh madre 
mia! è la tua voce che mi grida dal cielo: Credi e 
spera I... 

Ang. {si presenta sulla soglia con la bambina^ fa un 
passo, poi s* inginocchia tenendo la Janciulla fra le 
braccia. Renato si volge^ la vede, s'arresta, poi corre 
precipitoso a lei, la rialza e la serra fra le tràccia) 

Ren. {stende la m^no ad Onesti) E quella donna ha 
potuto I... Oh I sia maledetta ! I 

SCENA ULTIMA. 
Dottore e detti^ 

DoTT. (dal fondo) Non imprecate su lei.... Dio la giu- 
dica ì 

Ett. La duchessa !... 

DoTT. È spirata in questo punto... 

Ano. Morta I Ah I Renato! perdonale e preghiamo per 
lei ! {S'inginocchia con la bambina. Quadro) 
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